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Giulio  Cappa  -  Enzo  de  Michele 
(Gruppo  Grotte  C.A.I.  Milano  -  Società  Speleologica  Italiana) 


IL  FENOMENO  CARSICO  NELLA  PROVINCIA  DI  SONDRIO 
I  -  PIANO  DEI  CAVALLI  (CAMPODOLCINO)  (*) 


Premessa 

La  valle  di  S.  Giacomo  si  abbassa,  ai  piedi  del  lago  dello  Spinga, 
in  un  profondo  solco  vallivo  modellato  dall’  azione  glaciale  ed  affian¬ 
cato  da  una  serie  di  altipiani  e  dossi  a  dolce  pendio,  sopraelevati  di 
circa  mille  metri,  relitti  di  una  morfologia  preglaciale  più  elevata  e 
più  dolce  di  quella  odierna. 

Le  rocce  che  compongono  le  montagne  circostanti  sono,  in  asso¬ 
luta  prevalenza,  non  carsificabili  :  gneiss,  scisti,  filladi.  Esse  com¬ 
prendono  però  anche  alcune  lenti,  con  prevalente  giacitura  orizzon¬ 
tale,  di  calcari  cristallini  per  lo  più  fortemente  carsificati.  Spesso  esse 
giacciono  proprio  nella  porzione  sommitale  di  alcuni  dossi,  consen¬ 
tendo  così  un  loro  studio  esteso  ed  approfondito. 

Questi  lembi  di  calcare  sono  di  modesto  spessore  ;  poggiano  su 
rocce  impermeabili  e  inglobano  numerose  piccole  lenti  pure  di  rocce 
impermeabili  :  oltre  ai  classici  fenomeni  superficiali  del  carsismo 
«  assorbente  »,  esiste  pure  una  complessa  e  attiva  circolazione  idrica 
relativamente  poco  profonda,  che  dà  origine  a  numerosi  fenomeni 
sotterranei  e  facilmente  delimitabile  per  la  presenza  di  molte  sorgenti 
lungo  i  margini,  scoperti,  delle  lenti  calcaree. 

Tutte  queste  manifestazioni  si  sviluppano  principalmente  in  due 
altipiani  posti  rispettivamente  sulla  sinistra  e  sulla  destra  idrogra¬ 
fiche  del  fiume  Liro,  circa  all*  altezza  del  capoluogo  di  Campodolcino  : 


(*)  Il  presente  lavoro  è  il  primo  di  una  serie  di  studi  che  il  Gruppo 
Grotte  C.A.I.  Milano  sta  svolgendo  per  incarico  della  Società  Speleolo¬ 
gica  Italiana  e  con  il  contributo  del  C.N.R.  sulle  aree  carsiche  della  pro¬ 
vincia  di  Sondrio. 
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gli  Ando  ssi,  soprastanti  Madesimo,  ed  il  Piano  dei  Cavalli,  sopra' la 
frazione  di  Starleggia  (fig.  1). 

Il  presente  studio  è  limitato  soltanto  alla  seconda  zona  ;  il  pro¬ 
fondo  solco  costituito  dalla  valle  principale  separa  sotto  ogni  aspetto 
e  da  tempo  abbastanza  remoto  le  due  zone,  per  cui  esse  possono 
essere  esaminate  separatamente  anche  se  la  loro  struttura  geolitolo¬ 
gica  è  da  ritenersi  unitaria. 

L’  accesso  all’  area  del  Piano  dei  Cavalli  è  stato  assai  di  recente 
facilitato  dalla  costruzione  di  una  carrozzabile  che  da  Campodolcino 
(q.  1086)  porta  a  Starleggia  (q.  1560).  Da  questa  frazione  si  sale,  in 
circa  mezz’  ora  di  cammino  per  comoda  mulattiera,  fino  all7  orlo  della 
soprastante  valle  pensile  (q.  17701).  Dalla  soglia  di  questa  si  può 
osservare  il  bordo  della  lente  calcarea  principale,  contrassegnato  da 
una  serie  di  pareti  verticali,  simili  a  falesie,  che  fanno  contrasto  con 
la  morfologia  dei  restanti  pendìi,  generalmente  arrotondati  e  coperti 
da  frequenti  estensioni  detritiche. 

» 

Alla  testata  della  Val  Starleggia,  due  chilometri  ad  ovest  di  San 
Sisto,  una  di  queste  scarpate  forma  un  gradino  di  circa  200  metri 
che  separa  la  valle  principale,  di  Starleggia,  da  quella  affluente, 
della  Sancia.  Subito  a  nord,  un’  altra  scarpata  alta  solo  poche  decine 
di  metri,  contorna  le  pendici  del  Monte  Tignoso  (q.  2376)  a  quota 
2000  circa  (fig.  5  e  Tavola  XXXVIII,  foto  I  e  2),  prolungandosi  più 
ad  est  nel  bordo  inferiore  del  Piano  dei  Cavalli. 

Dall’  abitato  di  S.  Sisto  si  può  salire,  per  facili  sentieri,  sulla 
destra  di  un  solco  che  spezza  in  due  la  scarpata  ora  menzionata,  fino 
all’Alpe  Toiana;  subito  sopra  si  apre  il  vasto  altopiano  dei  Cavalli, 
che  si  estende  per  circa  3  km  di  lunghezza  da  q.  2000  a  q.  2320  (Lago 
Bianco),  con  una  larghezza  di  600  -f- 800  metri.  Il  Piano  è  delimitato 
a  sud  dal  Monte  Tignoso,  da  cui  è  separato  per  mezzo  di  una  valle- 
cola  generalmente  secca  (Valle  dei  Buoi),  e  a  nord  dal  profondo 
solco  della  Valle  Febbraro,  che  sbocca  sul  Liro  presso  Isola. 

Le  prime  notizie  sul  Piano  dei  Cavalli  e  sulla  Grotta  del  Nido 
risalgono  a  G.  Paribelli  che  nel  1881  la  visitò  fino  al  punto  A  (fig.  7, 
rilievo  della  cavità)  e  ne  lasciò  una  descrizione  nel  Bollettino  del 
C.A.I.  (11).  Mattirolo  (9)  nella  sua  descrizione  geologica  della  Val 
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S.  Giacomo  ricorda  la  zona  carsica  del  Piano  dei  Cavalli  e  Chiesa  (3) 
nomina  di  sfuggita  il  Buco  del  Nido;  così  dicasi  del  Pignanelli  (12). 
I  dati  fin  qui  posseduti  erano  comunque  insufficienti  sia  ai  fini  cata¬ 
stali  sia  per  la  conoscenza  del  carsismo;  quindi,  negli  anni  1961-62, 


Fig.  1.  —  Il  Piano  dei  Cavalli  e  la  conca  di  S.  Sisto  in  relazione 
al  sistema  oro-idrografico  principale. 

abbiamo  effettuato  nella  zona  numerose  ricognizioni,  completando  lo 
studio  delle  forme  carsiche  e  idrologiche  ipo-  ed  epigee,  dell’  area 
del  Piano  dei  Cavalli  con  le  propaggini,  ad  essa  idricamente  connesse, 
che  circondano  il  Monte  Tignoso.  Questo  studio  è  stato  preceduto  da 
un  esame  accurato  del  quadro  geologico  della  zona,  per  il  quale  ci  è 
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stato  di  prezioso  aiuto  1’  apporto  del  nostro  Consocio  dr.  Brillo,  che 
in  tale  ambiente  e  su  quest'  ultimo  argomento  ha  recentemente  svolto 
la  propria  Tesi  di  Laurea  (1). 

GEOLOGIA 

La  zolla  calcarea  da  noi  presa  in  considerazione  costituisce  sol¬ 
tanto  un  lembo  ed  una  parte  di  una  più  estesa  e  potente  fascia  di 
terreni  sedimentari,  situata  sui  due  versanti  della  Valle  S.  Giacomo 
e  smembrata  dal  torrente  Liro  nei  due  affioramenti  principali  del 
Piano  dei  Cavalli,  ad  ovest,  e  degli  Andossi,  ad  est. 

La  suddetta  fascia  prese  posizione  durante  i  movimenti  oroge¬ 
netici  alpini  e  venne  coinvolta  negli  spostamenti  di  quelle  masse  roc¬ 
ciose  (falde)  che  i  geologi  alpini  nei  loro  studi  riconobbero  apparte¬ 
nere  alle  falde  pennidiche  medie  Tambò  e  Suretta.  Gli  studi  tetto¬ 
nici  rivelano  cioè  che  sopra  i  terreni  scistoso-cristallini  della  Falda 
Tambò  (affioranti  per  es.  a  Starleggia),  si  trovano  quelli  essenzial¬ 
mente  calcareo-cristallini  della  cosiddetta  Sinclinale  dello  Spluga 
(Piano  dei  Cavalli),  al  di  sopra  dei  quali  si  incontrano  i  terreni 
ancora  scistoso-cristallini  della  Falda  Suretta  (M.  Tignoso). 

Questo  in  breve  il  quadro  tettonico  della  zona  ;  ma  ciò  che  ai 
nostri  fini  interessa  maggiormente  è  quel  pacco  di  calcari  metamor¬ 
fici,  interposto  tra  le  due  formazioni  seistoso-cristalline,  che  ha  dato 
modo  al  fenomeno  carsico  di  svilupparsi.  Studi  recenti  di  Brillo  (1) 
hanno  permesso  di  definire  meglio  la  conformazione  litologica  della 
fascia  in  esame,  in  cui  è  stato  possibile  distinguere  due  complessi 
metamorfici  intercalati  con  due  zone  sedimentarie  :  di  queste  quella 
che  più  interessa  è  la  superiore  dal  momento  che,  potente  più  di  200  mr 
affiora  su  quasi  tutta  la  superficie  del  Piano  dei  Cavalli  (fig.  2). 

I  litotipi  più  diffusi  sono  calcari  cristallini  grigio  ferro  o  grigio 
chiari,  più  raramente  bianchi,  compatti,  ben  stratificati  e  general¬ 
mente  molto  fratturati;  dolomie  a  lastre  giallastre  e  dolomie  cariate 
color  bruno-giallastro.  Queste  ultime  formano,  tra  Y  altro,  quella 
specie  di  collare  scosceso  ad  est  del  Tignoso,  dove  la  Valle  dei  Buoi 
si  affaccia  sulla  Valle  Starleggia.  Tra  i  tipi  citati  la  potenza  mag¬ 
giore  appartiene  al  calcare  cristallino  grigio  che,  di  conseguenza,  ha. 
sul  Piano  dei  Cavalli  un’  area  di  affioramento  più  vasta. 
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La  giacitura  degli  strati  è  molto  semplice  :  sul  Piano  dei  Cavalli 
V  immersione  (20° -p30°)  ha  sempre  una  componente  verso  sud,  cosic¬ 
ché  ne  risulta  una  struttura  a  conca  in  cui  sia  una  sezione  nord-sud, 


Fig.  2.  —  Schizzo  litologico  della  zona  Piano  dei  Cavalli-Monte 
Tignoso.  In  bianco  sono  indicate  le  aree  prevalentemente  calcaree; 
con  tratteggio  orizzontale  le  aree  scistoso-cristalline  o  prevalentemente 
tali;  punteggiate  le  aree  a  copertura  detritica  o  morenica;  cerchi 
pieni :  sorgenti  sul  Piano  dei  Cavalli;  cerchi  vuoti :  sorgenti  in  Yal 

Starleggia. 


sia  una  sezione  est-ovest  presso  il  Tignoso,  mostrerebbero  un’  ala  di 
sinclinale  :  di  conseguenza  gli  strati  che  affiorano  sul  Piano  dei  Cavalli 
sono  gli  stessi  che  affiorano  sul  versante  sinistro  della  Yal  Starleggia, 
dopo  essere  passati  sotto  il  Monte  Tignoso  (fig.  3).  Tutto  il  pacco  di 
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strati  è  stato  poi  interessato  da  fratture  trasversali  e  da  faglie  di 
piccola  entità  con  direzione  nord-sud. 


Fig.  3.  —  Stereogramma  geologico  schematico  della  zona  Piano  dei 

Cavalli  -  M.  Tignoso  -  S.  Sisto. 

MORFOLOGIA  CARSICA  SUPERFICIALE 

La.  lente  calcarea,  come  abbiamo  visto,  si  stende  in  buona  parte 
scoperta  e  dà  quindi  luogo  ad  una  notevole  varietà  di  manifestazioni 
superficiali  dell'  azione  carsificante. 

La  porzione  sommitale  del  Piano  dei  Cavalli  è  diffusamente  car- 
sificata  :  grandi  doline,  gruppi  di  doline  minori,  inghiottitoi  e  pic¬ 
cole  risorgenze  (fig.  4).  Le  doline  più  grandi  mostrano  di  essere 
forme  mature  giunte  ad  un  grado  avanzato  di  evoluzione  carsica 
(curve  raddolcite,  profili  di  raccordo  col  fondo  concavi,  distribuzione 
spaziale  ormai  indipendente  da  cause  geologico-strutturali,  ecc.)  :  sono 
in  prevalenza  ampie  e  poco  profonde,  con  relativamente  rari  affiora¬ 
menti  rocciosi  (fig.  5D).  Al  loro  interno  (fig.  5B  e  Tavola  XXXVIII, 
foto  4),  così  come  sui  rilievi  che  le  separano,  si  trovano  numerosi 
piccoli  inghiottitoi,  del  diametro  di  1  v  3  m  e  profondi  al  massimo 
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due  metri,  che  presentano  caratteri  tipicamente  giovanili  (profili 
interrotti  da.  angoli,  disposizione  legata  a  cause  geologico-strutturali, 
cpiali  fratture,  stratificazione,  ecc.).  Alcuni  hanno  le  pareti,  o  almeno 
una  parete  quasi  verticale;  la  roccia  non  affiora  invece  nei  più  pic- 


Fig.  4.  —  Forme  carsiche  superficiali  del  Piano  dei  Cavalli  (scala 
1:15.000).  Le  doline  sono  indicate  a  tratti,  gli  inghiottitoi  con  un 
circoletto;  quelli  allagati  sono  riempiti  con  tratteggio  orizzontale. 
BN  =  Buco  del  Nido;  FBN  =  Falso  Buco  del  Nido. 


coli  (fig.  5C)  ;  il  loro  fondo  è  per  lo  più  occupato  da  sassi  ed  argilla, 
specie  nei  più  piccoli  si  notano  sovente  tra  i  sassi  fessure  beanti,  che  in¬ 
dicano  chiaramente  una  genesi  da  crolli  sotterranei  (Tavola  XXXVIII, 
foto  3). 

Siamo  quindi  in  presenza,  di  doline  appartenenti  a  due  cicli  ge¬ 
netici  ben  distinti  :  uno  più  antico,  forse  preglaciale,  ha  originato  le 
grandi  doline  ed  è  collegato  a  fenomeni  di  soluzione  diffusa  ;  uno  più 
recente  ha  provocato  la  formazione  di  tante  piccole  doline  ed  è  col¬ 
legato  a  fenomeni  di  soluzione  e  sprofondamento  localizzati  su  linee 
di  frattura. 

Il  motivo  principale  della  parte  sommitale  del  pianoro  tra  q.  2175 
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e  q.  2171,  è  costituito  dalla  presenza  di  grandi  doline;  in  centro 
(Tavola  XXXIX,  foto  3)  1’  azione  glaciale  ha  messo  in  evidenza,  sulla 
sommità,  le  testate  dei  banchi  di  calcare,  cosicché  essi  sporgono  dal 
lieve  pendio  del  Piano,  formando  alcuni  stretti  e  lunghi  solchi,  tra  loro 
paralleli  e  a  profilo  dissimmetrico,  col  fondo  coperto  di  piccole  doline 
che  pure  rivelano  al  loro  interno  questa  dissimmetria  con  un  ver¬ 
sante  più  ripido  dell’  altro 

Un  paio  di  doline  contengono  pozze  d’acqua  permanenti;  presso 
la  più  grande  di  queste,  sul  margine  meridionale  del  pianoro,  si  tro¬ 
vano  pure  tre  grossi  inghiottitoi,  profondi  vari  metri  e  pure  allagati: 
le  loro  pareti  sono  completamente  foderate  d’  argilla  (Tavola  XXXIX, 
foto  4). 

Alcune  evidenti  fratturazioni  si  possono  notare  più  ad  est,  dove 
inizia  la  scarpata  prospiciente  la  valle  principale:  esse  hanno  dato 
luogo  a  profondi  canaloni  contenenti  anche  alcune  fessure  e  spro¬ 
fondamenti  di  parecchi  metri;  data  la  maggiore  pendenza  del  terreno, 
1’  azione  della  gravità  tende  a  prevalere  su  quella  puramente  carsica  e 
i  detriti,  anziché  ostruire  le  fratture,  sono  in  buona  parte  asportati 
all’  esterno  verso  valle 

La  parte  più  bassa  del  pianoro,  a  lato  del  solco  della  Valle  dei 
Buoi,  è  relativamente  più  povera  di  doline,  ma  assai  ricca  di  piccoli 
inghiottitoi  spesso  beanti  ed  in  fase  di  sviluppo.  La  superficie  porta 
ancora  visibili  segni  della  idrografia  epigea  :  tutta  una  rete  di  val¬ 
lette  e  piccoli  solchi  che  confluiscono  verso  il  torrente  principale 

La  Valle  dei  Buoi  è  costituita  da  un  solco  largo  10  15  m  e 

profondo  qualche  metro  nella  parte  superiore;  esso  si  allarga  e  ap¬ 
profondisce  fino  a  20  -f-  30  m  là  dove  sbocca  verso  S.  Sisto,  al  mar¬ 
gine  della  lente  calcarea.  Il  lato  destro  idrografico  del  solco  è  con¬ 
tornato  dai  detriti  non  calcarei  che  ricoprono  le  falde  del  Monte 
Tignoso.  La  Vailetta,  nelle  stagioni  delle  nostre  ricognizioni  (da  luglio 
ad  ottobre),  è  sempre  risultata  completamente  secca  :  verosimilmente 
è  percorsa  da  modeste  quantità  di  acque  solo  in  primavera  durante 
lo  scioglimento  delle  nevi. 

Il  margine  occidentale  del  Piano  dei  Cavalli  è  costituito  da  una 
costa  che  sale  con  modesta  pendenza  da  q.  2150  a  q.  2320  (Lago 
Bianco).  Il  calcare  termina  poco  sopra  l’ inizio  di  questa  salita 
(quota.  2250  ca.)  :  quindi  la  maggior  parte  del  bacino  imbrifero  è  in 
rocce  impermeabili.  In  questa  zona  prevale  perciò  tuttora  la  morfo¬ 
logia  pre-carsica  con  un  sistema  idrogTafico  costituito  da  numerosi 
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solchi  profondi:  una  parte  eli  essi  converge  sulla  Valle  dei  Buoi, 
mentre  un’  altra  parte  si  riunisce  per  formare  un  ruscello,  general¬ 
mente  attivo,  che  compie  una  serie  di  meandri  e  conduce  ad  una 
piana  acquitrinosa;  esso  prosegue  quindi,  sempre  con  andamento 
meandrifonne,  fino  alla  base  di  un  circo  roccioso  e  si  perde  tra  il 
detrito  di  falda  alla  sua  base  (Tavola  XL,  foto  2). 

Questo  emiciclo  costituisce  forse  l’ elemento  più  interessante  e 
singolare  di  tutte  le  forme  carsiche  superficiali  del  Piano  dei  Ca¬ 
valli.  Esso  costituisce  pure  V  unico  caso  di  punto  assorbente  non 
«  verticalizzato  »,  perchè  dovuto  piuttosto  ad  un’  erosione  tipicamente 
sub-orizzontale  (fluviale)  con  arretramento  progressivo  della  bocca 
assorbente.  Il  dislivello  tra  il  margine  superiore  ed  il  fondo  è  di  una 
quindicina  di  metri  ;  la  larghezza  dell’  emiciclo  terminale  (a  pareti 
verticali)  è  di  40  e- 50'  m:  si  tratta  dunque  di  una  manifestazione 
piuttosto  imponente,  a  confronto  con  le  più  modeste  dimensioni  delle 
altre  forme. 

L'  arretramento  del  fronte  dell’  emiciclo  sembra  oggi  molto  ral¬ 
lentato,  come  testimonia  V  altezza  della  falda  detritica  in  cui  si  perde 
il  ruscello  (x)  ;  questo  fenomeno  deve  essere  attribuito  ad  un’  atttività 
idrica  molto  più  intensa  dell’attuale;  dovrebbe  quindi  essere  attendi¬ 
bile  Y  esistenza  di  un  sistema  sotterraneo  abbastanza  notevole,  il  cui 
imbocco  purtroppo  oggi  resta  celato  dalla  falda  detritica. 

Morfologia  meno  addolcita  presenta  il  margine  orientale  e  sud- 
orientale  del  Piano  dei  Cavalli  :  la  superficie  del  terreno  si  incurva 
rapidamente  per  abbassarsi  con  forte  pendenza  verso  Starleggia  e 
S.  Sisto.  Si  notano  doline  più  ampie  e  soprattutto  più  profonde, 
piccole  scarpate  di  roccia,  ampie  distese  detritiche.  Il  progresso  del 
secondo'  ciclo  evolutivo  del  Piano  dei  Cavalli,  quello  attuale,  appare 
più  rapido  per  effetto  delle  fratture  evidentemente  sviluppatesi  sul- 
T  orlo  della  lente  calcarea  per  la  mancanza  di  un  sufficiente  appoggio 
sottostante. 

Seguendo  la  direzione  di  alcune  di  queste  fratture,  in  particolare 
di  quelle  disposte  in  senso  radiale,  si  osserva  una  successione  di  do¬ 
line  separate  nella  parte  ancora  pianeggiante,  poi  sempre  più  tra 


C)  Perchè  sussista  mi  emiciclo  a  pareti  verticali  occorre  che  i  detriti, 
che  da  questa  si  staccano  per  azioni  termo-crioclastiche,  vengano  asportati 
o  dissolti  dal  corso  d’acqua  che  sprofonda  alla  base  della  parete;  in  tali 
condizioni  sì  verifica  un  rapido  arretramento  di  quest  ’  ultima.  E  ’  perciò 
evidente  la  condizione  di  presente  senilità  di  questo  fenomeno. 
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loro  collegate  man  mano  che  aumenta  la  pendenza,  terminanti  infine 
in  veri  e  propri  canaloni;  in  questi  ultimi  si  rinvengono  alcune  por¬ 
zioni  delle  fratture  generatrici  beanti,  tanto  che  si  ha  1’  impressione 
di  trovarsi  all’  imbocco  di  cavità  suscettibili  di  esplorazione  dopo  una 
sommaria  disostruzione  dell’  ingresso.  Data  la  situazione  morfologica 
sopra  esposta,  è  poco  probabile  che  si  possano  però  rinvenire  vere 
e  proprie  cavità. 

Per  tutte  le  zone  fin  qui  descritte,  con  eccezione  solo  di  alcuni 
tratti  dell’  arco  marginale  sud-orientale,  la  copertura  vegetale  costi¬ 
tuisce  almeno  il  70  -4-  80%  dell'  area  totale.  La  roccia  affiora  saltua¬ 
riamente  sul  margine  di  alcune  doline  o  degli  inghiottitoi  più  pro¬ 
fondi  e,  naturalmente,  sui  dossi  più  esposti,  là  dove  rimangono  tut¬ 
tora  le  tracce  dell*  abrasione  glaciale.  Se  si  pone  a  confronto  il  Piano 
dei  Cavalli  con  molte  altre  note  spianate  carsiche  d’  alta  montagna, 
balza  subito  all’  occhio  un  particolare  notevole  :  la  scarsità  di  forme 
carsiche  erosive  superficiali  quali  i  «  campi  solcati  ».  Questa  scarsità 
non  è  da  imputarsi  tanto  alla  diffusione  della  copertura  vegetale,  che 
generalmente  è  tanto  sottile  da  permettere  1’  esclusione  di  campi  sol¬ 
cati  al  di  sotto  di  essa,  quanto  alla  natura  della  roccia  che  è  di  per 
sè  molto  compatta  e  poco  solubile  (calcare  cristallino)  e,  per  contrap¬ 
posto,  assai  minutamente  fratturata  :  in  tali  condizioni  è  pratica- 
mente  impossibile  la  formazione  di  un  reticolo  ordinato  di  microca¬ 
nalizzazioni  che,  col  loro  accrescimento,  darebbero  poi  origine  ai 
«  campi  solcati  ». 

Veniamo  infine  al  margine  meridionale  della  lente  calcarea  in 
esame.  Abbiamo  già  notato  che  esso  si  presenta  in  buona  parte  come 
una  scarpata  verticale  che  parte  dall’Alpe  Toiana  e  si  estende  verso 
ovest  per  quasi  un  chilometro,  interrotta  circa  a  metà  dal  profondo 
solco  del  torrente  che  proviene  dalla  Valle  dei  Buoi.  L'  azione  car¬ 
sica  si  manifesta  con  la  presenza  di  qualche  grotticella  alla  base  della 
scarpata  ;  esse  sono  dovute  prevalentemente  ad  azioni  termoclastiche 
e  solo  secondariamente  all’  erosione  carsica.  Queste  piccole  cavità  si 
aprono  di  preferenza  entro  rocce  poco  compatte  (brecce,  zone  di  con¬ 
tatto  con  lenti  di  filladi)  e  sono  sede  di  varie  sorgenti  perenni. 

Alcune  decine  di  metri  sopra  la  scarpata  si  trova  un  allinea¬ 
mento  di  doline  ed  inghiottitoi,  in  parte  mascherati  dalla  copertura 
detritica  non  calcarea  proveniente  dalle  soprastanti  falde  del  Monte 
Tignoso.  Queste  doline  costituiscono  la  più  periferica  manifestazione 
del  carsismo  assorbente  e  .danno  luogo  ad  un’  idrografia  sotterranea 
localizzatissima  (fig.  5 A)  :  le  risorgenze  sono  infatti  poste  pochi 
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metri  più  sotto  nelle  già  citate  grottieelle  alla  base  della  scarpata. 
L!  origine  di  questo  sistema  così  localizzato  e  purtuttavia  vistoso  è 
da  connettersi  con  la  perenne  alimentazione  di  acque  percolanti  tra 
il  detrito  che  copre  le  falde  soprastanti,  costituite  da  rocce  imper- 


Fig.  5.  —  Forme  carsiche  superficiali  tipiche  : 

A  —  Doline  ed  inghiottitoi  sulle  pendici  del  M.  Tignoso  e  schema 
della  presupposta  idrologia  locale. 

B  —  Dolina  con  numerosi  inghiottitoi  allineati. 

C  —  Sezioni  di  inghiottitoi  in  terreni  con  varie  pendenze  e  diffe¬ 
renti  coperture  di  humus. 

D  —  Sezione  nord-sud  schematica  della  parte  sommitale  del  Piano 
dei  Cavalli. 


meabili.  La  grande  estensione  dei  detriti,  come  è  noto,  può  dare  ori¬ 
gine  ad  importanti  fenomeni  di  condensazione  dell’  umidità  atmosfe¬ 
rica  e  quindi  manterrebbe  attiva  la  circolazione  idrica  anche  nelle 
stagioni  che,  per  mancanza  di  depositi  nevosi  o  di  piogge,  danno 
luogo  esternamente  ad  una  pronunciata  siccità. 
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IDROLOGIA  CARSICA 

Si  è  visto  come  la  morfologia  del  Piano  dei  Cavalli  sia  tra  le 
più  indicate  per  favorire  la  ritenuta  e  lo  smaltimento  progressivo  di 
ingenti  quantità  d’  acqua.  Le  grandi  doline,  le  vallette  cieche  e  gii 
inghiottitoi  frequenti  costituiscono  mezzi  di  raccolta  e  convoglia- 
niento  molto  attivi  ed  efficienti.  E’  nota,  inoltre,  Y  influenza  della  co¬ 
tica  erbosa  e  della  qualità  delle  precipitazioni  sulla  capacità  di  un 
bacino. 

Si  è  visto  anche  come  la  struttura  tettonica  dei  terreni  in  que¬ 
stione  sia  caratterizzata  da  una  gamba  di  sinclinale  immergentesi  a 
sud,  con  l’ aspetto  di  una  mezza  conca,  tagliata  in  corrispondenza 
della  Val  Starleggia.  Se  poi  si  aggiunge  che  sotto  il  pacco  calcareo 
troviamo  gli  scisti  filladici  impermeabili,  si  vede  subito  che  la  localiz¬ 
zazione  di  eventuali  esutori  è  scontata  in  partenza.  Si  ha,  cioè,  nel 
sistema  Piano  dei  Cavalli  —  sorgenti  di  S.  Sisto  la  convergenza  dei 
tre  fattori  morfologici,  tettonici  e  stratigrafico-litologici  che  creano 
le  condizioni  di  drenaggio  massimo  e  di  minima  dispersione.  Ciò  av¬ 
viene  anche  a  più  livelli,  tra  loro  indipendenti,  per  la  presenza  di 
lenti  e  pacchetti  di  terreni  scistosi  impermeabili  intercalati  nei  cal¬ 
cari  (fig.  3). 

Sul  Piano  dei  Cavalli  V  alimentazione  idrica  è  fornita,  prescin¬ 
dendo  dalle  precipitazioni,  da  : 

a)  corsi  cV  acqua  —  il  più  importante  è  quello  della  Valle  dei 
Buoi  che  è  in  realtà  una  semplice  incisione  torrentizia;  si  origina  nel 
margine  occidentale  del  Piano  e  lo  attraversa  in  senso  est-ovest  per 
poi  piegare  a  sud  e  gettarsi  nella  Val  Starleggia. 

Esistono  altri  torrenti,  meno  importanti  e  per  lo  più  temporanei, 
come  quello  che,  ad  ovest  del  Buco  del  Nido,  dopo  aver  fonnato  una 
conca  torbosa,  scompare  ai  piedi  di  un  emiciclo  roccioso. 

b)  sorgenti  —  sono  in  genere  di  piccola  entità  e  con  tempera¬ 
tura  molto  bassa  (circa  3°-4°C  nei  mesi  estivi-autunnali).  In  fig.  2 
sono  contrassegnate  da  un  circoletto  nero. 

La  risorgenza  di  queste  acque  in  Val  Starleggia  avviene  attra¬ 
verso  numerose  sorgenti  (Q  contraddistinte  in  fig.  2  con  circoletti 
vuoti  ;  le  più  importanti  sono  qui  di  seguito  ricordate  : 


P)  Queste  sorgenti  non  entrano  nel  novero  delle  risorgenti  perche 
l’acqua  che  le  alimenta  non  proviene  dall’assorbimento  totale  di  un 
corso  d’acqua  superficiale  e  definito.  Infatti  il  torrente  della  Valle  dei 
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Sorgenti  di  S.  Sisto:  un  grande  complesso  sorgentizio  è  situato 
sulle  falde  del  M.  Tignoso,  proprio  sopra  le  case  di  S.  Sisto;  è  com¬ 
posto  da  tre  gruppi  di  bocche  che  si  susseguono  da  est  ad  ovest. 

1°  gruppo  (4  bocche) 

Campodolcino,  S.  Sisto,  quota:  1862  m; 

Rilevata  il  7.10.62,  ore  15.30; 

Temp.  aria:  12°C;  temp.  acqua:  4,2°C; 

Portata  (stim.):  6  1/sec. 

11°  gruppo  (3  bocche) 

Campodolcino,  S  Sisto,  quota:  1870  m; 

Rilevata  il  7.10.62,  ore  15.45; 

Temp.  aria  :  12°C  ;  temp.  acqua  :  4,1°C  ; 

Portata  (stim.)  :  20  1/sec. 

111°  grappo  (5  bocche) 

Campodolcino,  S.  Sisto,  quota  :  1865  m; 

Rilevata  il  7.10.62,  ore  16  ; 

Temp.  aria  :  11,7°C  ;  temp.  acqua  :  4,1°C  ; 

Portata  (stim.):  30  1/sec 

Le  sorgenti  di  questi  tre  grappi  sgorgano  tutte  80-100  m  sotto¬ 
la  scarpata  che  cinge  il  Piano  dei  Cavalli  e  parte  del  Monte  Tignoso. 
Ai  piedi  della  scarpata  esistono  invece  alcune  assai  più  modeste  sor¬ 
genti,  dovute  al  sistema  idrografico  localizzato  e  marginale  già  de¬ 
scritto  al  paragrafo  precedente. 

La  principale  di  queste  sgorga  dalla  grotta  n°  3001  Lo  (v. 
pg.  264),  con  portata  di  0',2-0,3  1/sec;  l’acqua  scompare  all*  interno 
della  grotta  stessa  (la  soglia  infatti  è  prativa  e  non  porta  segni  di 
flusso  anche  solo  temporaneo).  Trenta  metri  più  in  basso  V  acqua 
riaffiora  in  un  canalone  parallelo,  pochi  metri  più  ad  ovest,  ma  anche 
in  questo  caso  il  percorso  subaereo  è  molto  breve  :  i  canaloni  risulta- 


Buoi,  raramente  attivo,  presenta  solo  perdite  alveari  diffuse  e  gli  altri 
rivi  inghiottiti  sul  Piano  dei  Cavalli  sono  di  così  limitato  sviluppo  e  por¬ 
tata  da  non  poter  essere  considerati  gli  alimentatori  principali. 

Sono  però  sorgenti  carsiche  perchè  P  alimentazione  ed  il  trasporto 
avvengono  secondo  le  modalità  del  fenomeno  carsico  e  sono  anche  sorgenti 
di  contatto  in  quanto  la  venuta  a  giorno  delle  acque  è  determinata  dalla 
presenza  di  letti  impermeabili. 
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vano,  al  momento  della  visita  (7.10.1962),  completamente  asciutti  fino 
alla  quota  dei  gruppi  di  sorgenti  già  menzionati  (fig.  5A). 

Sempre  alla  base  della  scarpata,  ma  molto  più  ad  est,  a  pochi 
metri  dal  canalone  proveniente  dalla  Valle  dei  Buoi,  si  trova  una 
altra  sorgente  (Tavola  XL,  foto  3).  Essa  appare  al  contatto  tra  i 
calcari  ed  una  lente  di  filladi  (sottostante);  è  sormontata  da  una 
cavità  lunga  tre  metri  (fig.  6)  col  pavimento  coperto  di  sabbia,  evi¬ 
dente  sorgente  temporanea.  Al  momento  della  visita  (7.10.1962)  la 
portata  della  bocca  inferiore  era  modesta  (0,2-0. 3  1/sec),  ma  il  greto 
torrentizio  sottostante  dimostra  die  in  epoche  meno  asciutte  la  por¬ 
tata  può  essere  di  molto  superiore.  Quota  della  sorgente  inferiore 
(attiva)  1925  m;  quota  della  piccola  cavità  soprastante  1930  m. 

Sorgente  nel  Piano  dei  Cavalli.  Sul  margine  di  una  grande 
dolina,  poche  decine  di  metri  a  E  SE  della  grotta  3000  Lo,  si  trova 
una  piccola  sorgente  che  sgorga  da  una  nicchia  nella  parete  della 
dolina  :  pochi  metri  più  in  alto,  un  allineamento  di  piccoli  inghiot¬ 
titoi  indica  la  zona  di  assorbimento  (fig.  6)  ;  V  acqua  scorre  per  pochi 
metri  a  valle  della  sorgente  e  viene  assorbita  in  centro  alla  dolina. 

Dati  rilevati  il  27.8.1961:  portata  circa  0,1  1/sec,  temperatura 
acqua  5,7°C,  aria  16,6°C. 

Una  grossa  sorgente  perenne,  posta  alle  pendici  settentrionali 
del  M.  Tignoso  (fig.  4),  captata  per  Y  abbeveramento  degli  animali 
dei  vicini  alpeggi,  non  è  di  natura  carsica  :  sbocca  tra  detriti  non  cal¬ 
carei  al  limite  superiore  della  lente  calcarea. 

CARSISMO  IPOGEO 

E7  logico  presumere  che  i  fenomeni  carsici  ipogei  presentino, 
nell’  area  in  esame,  caratteristiche  di  considerevole  diffusione  ed  evo¬ 
luzione  :  infatti  Y  attività  idrica  è  elevata  e  notevolmente  concentrata, 
le  forme  di  assorbimento  superficiale  sono  molto  abbondanti,  Y  età 
della  loro  formazione  data  da.  tempi  molto  antichi  (primo  ciclo  : 
grandi  doline)  e  prosegue  tutt’  oggi  (secondo  ciclo  :  inghiottitoi  beanti 
e  sprofondamenti),  infine  il  piccolo  spessore  della  lente  calcarea  im¬ 
pedisce  la  dispersione  a  grande  profondità  delle  acque  di  percolazione. 

Purtuttavia  è  possibile  in  pratica  accedere  al  sottosuolo  in  pro¬ 
fondità  nella  sola  Grotta  del  Nido. 

Questa  apparente  discrepanza  ha  più  d’ una  spiegazione  :  V  ab¬ 
bondanza  di  detriti  non  calcarei,  dovuti  sia  alle  rocce  soprastanti  che 
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alle  lenti  di  filladi  interposte  tende  ad  ostruire  le  fessure  di  inedie 
dimensioni  pur  senza  ostacolare  la  percolazione  delle  acque;  la  minuta 
frantumazione  del  calcare  cristallino,  che  è  conseguenza  della  molto 
maggior  plasticità  delle  rocce  circostanti,  rende  difficile  la  forma¬ 
zione  e  conservazione  di  ampie  cavità  ;  il  piccolo  spessore  della  lente 


Fig.  6.  —  Fenomeni  carsici  particolari: 

—  Falso  Buco  del  Nido  3000  Lo  So. 

—  Sistema  idrico  in  prossimità  della  3000  Lo  So. 
—  Sorgente  temporanea  presso  il  canalone. 


carsificabile  rende  difficile  la  diffusione  di  fenomeni  d’ erosione  in¬ 
versa  («  fusi  »  ecc.)  ;  la  copertura  di  humus  e  argilla  può  darsi  che 
mascheri  1*  ingresso  di  molte  cavità.  Di  tutti  questi  fattori  il  prin¬ 
cipale  è  senza  dubbio  la  natura  litologica  della  roccia  che  come  già 
osservato  nei  paragrafi  precedenti  è  profondamente  diversa  da  quella 
dei  più  noti  complessi  carsici  cV  alta  cpiota  (Marguareis,  Gir  igne,  Pre- 
solana,  Concarena  ecc.). 

Tale  differenza,  anche  se  è  la  causa  di  così  scarsa  diffusione  di 
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fenomeni  sotterranei  pentrabili,  è  purtuttavia  il  motivo  fondamentale 
d’ interesse  che  ci  ha  spinto  ad  eseguire  queste  ricerche. 

Alle  due  uniche  cavità  che  si  aprono  nel  centro  del  Piano  dei 
Cavalli,  si  può  aggiungere  una  serie  di  modestissime  grotticelle  lungo 
il  margine  delle  scarpate,  la  cui  genesi  è  solo  parzialmente  carsica. 


2184  Lo  So  Buco  del  Nido 


Comune  :  Campodolcino  ;  Frazione  :  Starleggia;  Località :  Piano  dei 
Cavalli. 

Cartografia  :  I.G.M.  1:25.000  6  II  NO  (Passo  di  Baldiseio); 

Serv.  Top.  Fed.  Sv.  1:50.000  267  (S.  Bernardino). 

Posizione  :  coord.  UTM  0):  32  T  NS  2406  4147; 

coord.  svizz.  (2)  :  744.00'  -  143.15; 
quota:  m  2160  (topografica  IGM). 


Speleometria :  —  profondità  max.:  — 50  m; 

—  svii.  pianini  ramo  principale:  214  m; 

—  svii.  pianini,  complessivo  :  239  m  ; 

—  andamento  :  obliquo  discendente  ; 

—  pozzi  :  uno  interno  di  m  4  ; 

—  rilievo  :  G.  Cappa,  15.10.61  (v.  fig.  7)  ;  scala  ori- 
gin.  1:200;  strumenti:  tav.  Monticolo,  nastro  me¬ 
trico  e  liv.  Abney  (CRG  grado  5). 

Esplorazione  :  —  prime  notizie  risalenti  al  1881  (G.  Paribelli)  ; 

—  esplorata  completamente  il  15.10.61  dal  G.G.M.  ; 

—  percorribilità  interna  facile  senza  attrezzature. 


Itinerario  cV  accesso  :  da  Starleggia  si  giunge  a  S.  Sisto  per  mulat¬ 
tiera;  si  sale  quindi  a  destra  per  tracce  di  sentieri,  superando  l’Alpe 
Toiana  e  raggiungendo  il  Piano  dei  Cavalli.  La  grotta  si  apre  poco 
sotto  ed  a  sud  del  culmine  del  pianoro,  nella  posizione  indicata  dalla 
carta  dell’  IGM.  Non  esiste  un  sentiero  che  porti  espressamente  alla 
cavità  ;  il  pianoro  può  essere  percorso  da  qualsiasi  parte  (v.  fig*.  4), 


(1)  Riferite  alla  carta  dell’ IGM  (1:25.000). 

(2)  Riferite  alla  carta  Svizzera  (1:50.000). 


Fig.  7.  —  Il  Buco  del  Nido  2184  Lo  So  -  rilievo  topografico  e  geologico. 
Con  rettangoli  sono  indicati  i  calcari,  con  trattini  le  filladi  quarzifere^ 
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Ingresso :  in  forma  di  dolina  a  pozzetto  (Tavola  XXXIX,  foto  1  e  2), 
può  essere  scorto  solo  giungendo  a  pochi  metri  da  esso.  Dal  fondo 
della  dolina  parte  un’  ampia  galleria  discendente. 

Descrizione  :  T  ampia  galleria  con  cui  inizia  la  grotta  si  restringe  pro¬ 
gressivamente  fino  ad  una  strozzatura,  a  12  metri  dall’  ingresso,  de¬ 
terminata.  dall’  accumulo,  sul  pavimento,  di  uno  spesso  scivolo  di  de¬ 
trito  proveniente  dal  disfacimento  delle  pareti  della  dolina  iniziale. 
Dal  fondo  di  questa  parte  pure  un  cunicolo  orizzontale  che,  dopo 

13.5  m,  termina  ostruito  da  una  frana.  La  strozzatura  (alt.  1  m, 
largii.  2  m)  segna  praticamente  il  limite  di  penetrazione  della  luce. 

Subito  oltre  la  galleria  piega  a  sinistra  e  si  innalza,  consentendo 
di  proseguire  in  posizione  eretta.  A  destra  invece  si  accede  ad  una 
breve  e  stretta  diramazione  cieca,  discendente  per  i  primi  5  m  e  poi 
ascendente,  con  abbondanti  tracce  di  conerezionamento  sulle  pareti 
ed  una  pozza  d’  acqua  nella  saletta  terminale. 

La  galleria  principale  prosegue  con  andamento  tortuoso,  in  lieve 
discesa,  con  una  successione  di  salette  e  passaggi  più  stretti;  il  pavi¬ 
mento  è  coperto  da  sassi  ed  argilla.  A  50  m  dall’  ingresso  si  allarga 
in  una  sala  più  ampia,  al  termine  della  quale  la  prosecuzione  si  pre¬ 
senta  sotto  forma  di  una  fenditura  che  scende  con  due  salti  ravvi¬ 
cinati  per  un  dislivello  totale  di  4  m,  piegando  sulla  destra  di  70° 
circa.  Questo  doppio  salto  è  superabile  senza  alcuna  difficoltà  per  la 
vicinanza  delle  pareti  laterali  e  la  ricchezza  di  appigli. 

Dopo  la  sala  la  galleria  prosegue  dunque  su  un  piano  inferiore, 
ancora  discendendo  dolcemente  e  con  andamento  sinuoso  ora  nella 
direzione  della  immersione  degli  strati,  ora  pianeggiante  e  ad  essi 
trasversale.  Dopo  una  lunga  galleria,  si  ha  una  successione  di  quattro 
salette;  quasi  ovunque  si  può  procedere  eretti:  l’altezza  varia  da 

1.5  a  3,5  m,  la  larghezza  dei  passaggi  è  di  1,5-2, 5  ni,  le  salette  rag¬ 
giungono  i  4-5  ni.  Il  pavimento  è  ingombro  di  massi  e  da  estesi  de¬ 
positi  di  materiali  sabbiosi  ed  argillosi,  interrotti  da  qualche  china 
costituita  da  detriti  di  maggiori  dimensioni.  Numerose  piccole  pozze 
d’acqua  si  allineano  nei  punti  più  bassi  della  galleria;  tra  1’ una  e 
1’  altra  1’  acqua  scompare  tra  i  massi  ed  il  deposito  incoerente,  che 
talora  raggiunge  uno  spessore  di  2  m. 

A  150  ni  dall’  imbocco  la  galleria  si  stringe  bruscamente  tra¬ 
sformandosi  in  un  budello  in  cui  si  procede  carponi  per  alcuni  metri; 
la  sezione  si  abbassa  ulteriormente  costringendo  a  superare  strisciando 
una  strettoia  ;  poco  oltre  si  incontra  un  gomito  a  destra  con  devia- 
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zione  di  circa  120°.  Si  procede  carponi  per  altri  10  m  fino  ad  un 
secondo  gomito,  a  sinistra,  oltre  il  quale  la  galleria,  un  po’  più  alta 
(1,5-2  m)  riprende  la  direzione  primitiva  :  dopo  circa  altri  20  m  le 
pareti  si  accostanto  impedendo  ogni  prosecuzione.  In  tutto  quest’  ul¬ 
timo  tratto,  lungo  circa  60  m,  le  pareti  ed  il  pavimento  sono  di  roccia 
viva,  con  quasi  totale  assenza  di  copertura  detritica;  il  rilievo  di 
questa  parte  è  stato  stimato  ad  occhio. 

Al  termine  della  grotta  si  sono  trovate  tracce  di  precedenti 
esplorazioni. 

Andamento  generale  pianimetrico  della  grotta  :  in  direzione  sud 
per  100  metri;  volge  quindi  a  SSE,  SE,  ESE  e  termina  quasi  in 
direzione  est. 

Andamento  generale  altimetrico  :  si  alternano  tratti  in  ripida  di¬ 
scesa  (come  la  galleria  iniziale)  a  tratti  quasi  pianeggianti,  per  la 
configurazione  dell"  andamento  pianimetrico  in  relazione  con  la  posi¬ 
zione  degli  strati.  I  depositi  interni,  nella  parte  intermedia,  danno 
origine  ad  alcune  depressioni  apparenti,  occupate  da  pozze  d'  acqua. 

Il  rilievo  topografico  (fig.  7)  è  stato  completato  da  quello  geolo¬ 
gico  ad  opera  di  E.  de  Michele. 

Cenni  geologici  sulla  cavità  :  il  Buco  del  Nido  si  apre  con  una 
caratteristica  dolina  di  sprofondamento  asimmetrica  individuata  nei 
calcari  cristallini  grigi  molto  fratturati,  immersi  30°  SO.  Essi  conti¬ 
nuano  all’  interno  con  qualche  piccola  intercalazione  di  scisti  filladici 
molto  alterati,  mutando  poco  il  valore  e  la  direzione  della  pendenza: 
nel  punto  P  (fig.  7)  l’ immersione  è  20°  SO.  Nel  punto  N,  subito 
dopo  il  primo  gradino,  si  vedono  affiorare  con  giacitura  lentico- 
lare  filladi  quarzifere  di  color  verde  chiaro,  leggermente  untuose 
al  tatto,  con  spalmature  di  calcite  secondaria  e  nidi  di  ossido  di 
ferro.  Esse  sono  alternate  con  strati  e  banchi  di  calcare  cristallino 
chiaro  e  determinano  la  venuta  a  giorno  di  acque  che  poi  scorrono 
verso  l’ interno  della  cavità.  Questo  alternarsi  di  litotipi  continua  fino 
ni  punto  I  circa,  dopo  il  quale  la  metà  superiore  della  cavità  è  for¬ 
mata  da  vari  tipi  di  calcari  cristallini,  mentre  nella  metà  inferiore 
continuano  ad  affiorare  filladi  quarzifere. 

I  calcari  si  trovano  in  strati  di  20-30  cm  di  spessore  e  le  loro 
superfiei  formano  spesso  il  cielo  della  cavità;  litologicamente  pre¬ 
valgono  due  tipi:  un  calcare  cristallino  bianco-giallastro,  compatto, 
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microgranulare,  talora  zonato,  spesso  con  muscovite  lamellare  disse¬ 
minata  nella  massa;  un  altro  calcare  cristallino  grigio-azzurro  a 
grana  più  grossa,  ricco  di  cristallini  di  magnetite  che  conferiscono 
alle  superfici  di  erosione  della  roccia  una  caratteristica  scabrosità  ed 
alle  superfici  di  frattura  un  aspetto  punteggiato.  Sottostanti  od  in¬ 
terstratificati  giacciono  le  filladi  quarzifere,  spesso  superficialmente 
alterate.  L’ immersione  dei  banchi  e  delle  superfici  di  scistosità,  che 
nella  parte  media  della  grotta  è  30°  SO  o  SSO,  varia  nella  parte 
terminale  fino  a  15°  S. 

Nella  zona  di  contatto  con  i  calcari  cristallini  le  filladi  si  pre¬ 
sentano  evidentemente  milonitizzate  e  di  colore  nerastro,  mentre  i 
calcari  non  mostrano  tracce  visibili  macroscopicamente  di  milonisi, 
dato  il  differente  comportamento  dei  due  litotipi  sotto  il  medesimo 
sforzo  tettonico.  La  presenza  di  queste  tettoniti  chiarisce  in  parte  il 
problema  della  genesi  della  cavità  :  infatti  tutto  sembra  indicare  che 
il  movimento  differenziale  dovuto  allo  scorrimento  dei  calcari  sugli 
scisti,  più  teneri,  abbia  all’  inizio  creato  una  zona  di  più  facile  disgre¬ 
gazione  meccanica  e  chimica  da  parte  delle  acque,  infiltratesi  spe¬ 
cialmente  attraverso  le  fratture  verticali  segnate  sul  rilievo.  L’  aspor¬ 
tazione  di  parte  degli  scisti,  resi  friabilissimi  dall’  azione  tettonica, 
attraverso  la  normale  rete  di  fessure,  può  aver  provocato  in  un  se¬ 
condo  tempo  il  crollo  parziale  dei  rigidi  strati  soprastanti. 

Infine,  al  punto  A  del  rilievo  la  grotta  si  Restringe  bruscamente 
in  un  cunicolo  scavato  interamente  nel  calcare;  esso  si  restringe  fino 
a  divenire  impraticabile  mentre  l’ acqua  sfugge  attraverso  fessure 
nel  pavimento.  Quest’  ultmo  fatto  si  spiega  osservando  che  la  parte 
terminale  della  cavità  coincide  con  la  scomparsa  della  lente  filladica 
impermeabile  e  con  il  conseguente  rapido  abbassamento  del  livello 
acquifero. 

3000  Lo  So  Falso  Buco  del  Nido 

Comune:  Campodolcino ;  Frazione :  Starleggia;  Località:  Piano  dei 
Cavalli. 

Cartografia  :  I.G.M.  1:25.000  6  II  NO  (Passo  di  Baldiscio)  ; 

Serv.  Top.  Fed.  Sv.  1:50.000  267  (S.  Bernardino). 
Posizione  :  eoord.  UTM  :  32  T  NS  2417  4141  ; 

coord.  svizz.  :  744.11  -  143.09; 

quota  :  m  2130  (con  altimetro,  per  confronto  con 
quella  della^  cavità  2184  Lo). 
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Speleometria  :  —  profondità  max.:  — 5  m; 

—  sviluppo  planimetrico  :  7  m  ; 

—  andamento  :  pozzetto  iniziale  m  6,  indi  pianeg¬ 
giante  ; 

—  rilievo:  G.  Cappa,  27.8.61  (fig.  6);  misure  stimate 
a  occhio  (CRG  grado  1). 

Esplorazione  :  —  rinvenuta  e  visitata  il  27.8.61  dal  G.G.M.  ; 

—  percorribilità  interna  facile. 


Fig.  8.  —  Falso  Buco  del  Nido  3000  Lo  So  (in  primo  piano  a  sini¬ 
stra)  e  dolina  con  laghetto  (in  fondo  a  destra).  Foto  Cappa. 


Itinerario  cV  accesso  :  questa  cavità  si  apre  a  120  m  in  direzione  SE 

dalla  2184  Lo  Buco  del  Nido,  sul  colmo  di  un  dosso  molto  arroton- 

/ 

dato  che  sovrasta  una  dolina  con  piccola  risorgenza  (citata  a  pag.  257, 
fig.  6)  sul  suo  lato  superiore  (settentrionale).  Sovente  si  passa  da¬ 
vanti  all’  ingresso  di  questa  cavità  quando  si  è  diretti  al  Buco  del 
Nido,  con  il  quale,  se  non  si  è  esperti  del  luogo,  è  possibile  confonderla. 

Ingresso  e  descrizione  :  la  cavità  si  apre,  in  modo  del  tutto  analogo 
.al  Buco  del  Nido,  con  uno  sprofondamento  doliniforme  a  pareti  sub- 
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verticali  (f'ig.  8).  Si  scende  abbastanza  facilmente  su  un  fianco  fino 
al  fondo,  punto  sommitale  di  un  conoide  detritico  che  si  espande 
all’  interno  della  cavità  vera  e  propria,  costituita  da  un’  unica  sa¬ 
letta  molto  bassa  e  di  ben  scarso  interesse. 

Nel  complesso  questa  grotta  sembra  essere  costituita  da  una 
cavità  tondeggiante,  collegatasi  all'  esterno  per  crollo  della  volta  nella 
parte  centrale. 

3001  Lo  So  Grotta  con  sorgente 

Comune :  Campodolcino;  Frazione:  Starleggia;  Località:  Monte 
Tignoso,  sopra  S.  Sisto. 


Cartografia  :  I.G.M.  1:25.000  6  II  SO  (Pizzo  Quadro); 

Serv.  Top.  Fed.  Sv.  1:50.000  267  (S.  Bernardino). 

Posizione  :  c-oord.  UTM  :  32  T  NS  2447  4038; 

eoord.  svizz.  :  744.42  -  142.12; 

quota  :  1950.  (con  altimetro,  div.  20  m). 
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Speleometria :  —  dislivello  tot.:  +1  m; 

—  svil.  pianimetrico  ramo  principale  :  13  m; 

—  svil.  pianimetrico  complessivo  :  20  ni; 

—  andamento  :  orizzontale  ; 

—  rilievo  :  G.  Gappa,  7.10.62  (fig.  10),  misure  sti¬ 
mate  a  occhio  (CRG  grado  1). 

Esplorazione  :  —  rinvenuta  ed  esplorata  il  7.10.62  dal  G.G.M.  ; 

—  percorribilità  interna  facile. 


3001  Lo  GROTTA  CON  SORGENTE 


3002  Lo  GROTTA  DELLA 
SABBIA  BIANCA 


<» 


Fig.  10.  —  Grotta  con  sorgente  3001  Lo  So  e  Grotta  della  Sabbia 

Bianca  3002  Lo  So,  sopra  S.  Sisto. 


Itinerario  d’accesso :  da  Starleggia  a  S.  Sisto  (mulattiera);  si  sale 
cpiindi  a  destra  fino  alle  prime  case  (q.  1870)  volgendo  poi  a  sinistra: 
si  traversa  il  torrente  proveniente  dal  Piano  dei  Cavalli  (Valle  dei 
Buoi)  e  si  sale  per  tracce  di  sentiero  fino  alla  base  di  una  scarpata 
rocciosa.  Sull’  estremo  limite  a  sinistra,  presso  un  canaloneino  si  apre 
la  cavità,  ben  visibile  da  lontano. 
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Ingresso  e  descrizione  :  V  ingresso  è  costituito  da  un  portale  alto  2,5  m 
e  largo  3  m  (fig.  9),  che  si  prolunga  verso  F  interno  in  una  galleria 
di  13  m  ;  la  sezione  si  restringe  progressivamente  fino  al  fondo.  Il 
pavimento  è  pianeggiante  e  fórma,  a  6  m  dall’  ingresso,  un  gradino 
alto  mezzo  metro  (soglia  rocciosa)  ;  da  questo  punto  fino  al  fondo  si 
distingue  nel  centro  un  alveo  secco  :  V  acqua  sgorga  invece,  attual¬ 
mente,  dal  fondo  della  diramazione  di  destra.  Questa  diramazione  si 
stacca  dalla  galleria  principale  in  corrispondenza  della  citata  soglia 
rocciosa  e  si  addentra,  con  percorso  sinuoso,  per  circa  6  m,  quasi 
parallela  alla  galleria  principale. 

La  grotta  è  scavata,  per  circa  1  metro,  nel  calcare  cristallino; 
la  parte  soprastante  si  innalza  per  circa  1,5  m  in  una  dolomia  cariata 
molto  più  friabile.  Conseguentemente,  nella  diramazione  attiva  si  nota 
in  basso  una  sezione  ad  U  regolare,  sormontata  da  una  fessura  irre¬ 
golare  e  cariata,  ricca  di  lame  sporgenti.  L-  acqua  sgorga  poco  sopra 
il  contatto  tra  le  due  rocce,  da  un  ammasso  di  grossi  detriti  che  ostrui¬ 
scono  sul  fondo  la  diramazione. 

Le  caratteristiche  del  sistema  idrico  di  questa  cavità  sono  già  state 
descritte  nel  paragrafo  «  idrologia  carsica  »  a  pag.  255. 


3002  Lo  So  Grotta  della  sabbia  bianca 

Comune:  Campodolcino  ;  Frazione :  Starleggia  ;  Località:  Monte  Ti¬ 
gnoso,  sopra  S.  Sisto. 

Cartografia  :  I.G.M.  1:25.000  6  II  SO  (Pizzo  Quadro); 

Serv.  Top.  Fed.  Sv.  1:50.000  267  (S.  Bernardino). 

Posizione  :  coord.  UTM  :  32  T  NS  2447  4039; 

coord.  svizz.  :  744.42  -  142.13  ; 

quota  :  1960  (con  altimetro,  div.  20  m). 

Speleometria:  —  dislivello  tot.:  — lm; 

—  dimensioni  pianimetriche:  5x8  m; 

—  andamento  :  orizzontale  ; 

—  rilievo:  G.  Cappa,  7.10.62  (fig.  10),  misure  stimate 
a  occhio  (CRG  grado  1). 

Esplorazione  :  —  rinvenuta  ed  esplorata  il  7.10.62  dal  G.G.M. 

—  percorribilità  interna  facile. 

Itinerario  cV  accesso:  questa  cavità  si  apre  nel  canalone  a  lato  della 
3001  Lo,  10  m  più  in  alto  con  un  ingresso  piccolo  e  poco  visibile 
(Tav.  XL,  foto  4). 
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Descrizione  :  cavità  costituita  da  un  solo  ambiente  di  forma  lentico- 
lare,  molto  basso  (0,5  m  all’  ingresso,  1,2  nel  punto  più  alto),  sub¬ 
orizzontale,  scavato  interamente  nella  dolomia  cariata.  La  roccia  delle 
pareti,  molto  friabile,  degrada  in  una  polvere  bianco-latte,  perfetta¬ 
mente  asciutta  come  tutto  V  ambiente,  onde  il  nome  scelto  per  la 
grotta. 

Due  metri  sopra  questa  cavità  si  osserva,  all'  esterno,  un  altro 
banco  di  calcari  cristallini  :  si  constata  cioè  una  alternanza  di  questi 
con  le  dolomie  cariate,  caratterizzata  dal  fatto  che  i  primi,  essendo 
molto  più  compatti  delle  seconde,  si  comportano  in  questo  caso  come 
strati  impermeabili  favorendo  lo  sviluppo  del  reticolo  idrico  nelle 
brecce,  all’  interno  delle  quali  si  sviluppano  perciò  in  prevalenza  le 
cavità. 

Il  banco  calcareo  superiore  protegge  la  3002  Lo  dalla  percola¬ 
zione  delle  acque  locali,  per  cui  essa  risulta  molto  asciutta;  le  acque 
circolano  a  contatto  con  la  faccia  superiore  del  banco  calcareo  più 
basso,  senza  penetrarvi  e  dando  origine  alla  3001  Lo  :  vi  scorrono  in 
senso  orizzontale  incidendolo  solo  leggermente  e  scomparendo  nuova¬ 
mente  per  percolazione  verticale  al  contatto  col  detrito  di  falda 
esterno  ;  l’ ingresso  della  3001  Lo  resta  pertanto  asciutto. 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Durante  le  varie  campagne  di  studio  sono  state  eseguite  tre  serie 
di  misurazioni  termometriche  nel  Buco  del  Xido.  Come  conseguenza 
della  brevità  del  periodo  dell’  anno  favorevole  alle  ricognizioni,  le  tre 
serie  non  risultano  purtroppo  abbastanza  distanziate  tra  loro  nel 
tempo  per  poter  desumere  considerazioni  sicure  sul  ciclo  termico 
annuale  della  grotta. 

I  dati  raccolti  (fig.  Il)  mostrano  un  rapido  smorzamento  della 
influenza  esterna  momentanea;  la  temperatura  interna  risulta  prati¬ 
camente  costante  e  le  variazioni  da  una  data  all*  altra  sono  in  buon 
accordo  con  il  principio  teorico  del  ritardo  di  fase  tra  cicli  annuali 
esterni  e  sotterranei  (6,  pg.  95-96).  Tutta  la  cavità  si  sviluppa  infatti 
con  una  copertura  rocciosa  di  poche  decine  di  metri  e  di  valore  abba¬ 
stanza  uniforme. 
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La  caratteristica  forma  ad  imbuto  discendente  dell'  ingresso  e  la 
strozzatura  che  sbarra  la  galleria  principale  a  pochi  metri  dall’  inizio 
favoriscono  evidentemente  il  formarsi  almeno  nella  stagione  estiva, 
dell’  ambiente  sotterraneo  tipicamente  isotermico  ad  una  breve  di- 


Fig.  11.  —  Rilevazioni  termometriche  all  ’  interno  del  Buco  del  Nido 
2184  Lo  So  e  diagrammi  distribuzioni  temperature. 


stanza  dall’  ingresso  ;  a  conferma  di  ciò,  non  sono  state  rilevate  cor¬ 
renti  d’  aria  sensibili. 

La  grotta  è  percorsa  da  un  ruscelletto  che  verosimilmente  in 
nessuna  stagione  raggiunge  una  considerevole  portata,  come  si  può 
arguire  dalla  presenza  di  numerosi  depositi  incoerenti  sul  pavimento, 
che  altrimenti  verrebbero  dilavati.  Perciò  l’ influenza  sull’  ambiente 
sotterraneo  della  temperatura  dell’  acqua  percolante  dall’  esterno  sem¬ 
bra  molto  modesta;  il  fattore  dominante  è  dunque  costituito  dalle 
leggi  della  conduzione  termica  attraverso  la  roccia. 
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Riassunto 

Il  Piano  dei  Cavalli  è  formato  per  la  maggior  parte  da  rocce  calcareo- 
cristalline  (marmi)  in  banchi  regolari  immersi  verso  sud  a  formare  una 
ala  di  sinclinale. 

La  superficie  del  pianoro  presenta  tutte  le  tipiche  forme  carsiche,, 
ad  eccezione  dei  campi  solcati.  Si  è  riconosciuto  che  le  doline  apparten¬ 
gono  a  due  cicli  distinti:  il  più  antico,  forse  preglaciale,  mostra  grandi 
doline  dovute  a  soluzione;  il  più  recente  presenta  invece  piccole  doline 
di  sprofondamento  allineate  specialmente  lungo  fratture. 

Sul  Piano  si  apre  una  grotta  (Buco  del  Nido)  originatasi  al  contatto 
tra  i  calcari  cristallini  e  una  lente  di  filladi  quarzìfere  impermeabili. 
Date  le  condizioni  tettoniche,  stratigrafiche  e  morfologiche,  il  Piano 
dei  Cavalli  costituisce  un  ’  area  idrologicamente  assorbente  assai  inte¬ 
ressante  in  relazione  con  la  presenza  di  grosse  sorgenti  nell’attigua  Val 
Starleggia. 


Résumé 

Le  Piano  dei  Cavalli  est  constitué  en  grande  partie  de  marbres 
(calcaires  cristallins)  en  couches  regulières  formant  le  flanc  septentrional 
d’un  synclinal  qui,  au  sud,  a  été  ìnterrompu  par  la  Val  Starleggia. 

La  surface  du  plateau  montre  tous  les  phénomènes  de  la  morphologie 
karstique,  eccepté  les  lapiez.  Les  dolines,  très  nombreuses,  revèlent  deux 
cycles  de  formatimi,  dont  le  premier  (plus  ancien)  est  caractérisé  par  la 
eréation  de  formes  grandes  dues  à  solution,  le  second  montre  au  con¬ 
traire  plusieurs  centaines  de  petites  dolines  dues  à  effondrement  de 
couches  calcaires  surtout  le  long  de  eassures. 
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Sur  le  plateau  il  y  a  aussi  une  caverne  très  intéressante,  le  Buco 
del  Nido,  dont  l’origine  et  l’évolution  sont  liées  à  la  présence  d’une 
intércalation  de  phyllades  imperméables  dans  les  marbres.  Les  conditions 
teetoniques,  stratigrapMques  et  morphologiques  du  plateau  ont  créé  un 
sistème  d’ absorption  et  de  drainage  des  eaux  superficielles  très  irnpor- 
tant  en  rélation  avec  la  présence  de  plusieurs  sources  sur  la  pente  sud 
de  M.  Tignoso. 


Summary 

The  inaili  part  of  thè  Piano  dei  Cavalli  consists  of  metamorphic 
limestones  (marbles)  regularly  bedded,  dipping  soutkwards  so  that  they 
forni  one  side  of  a  sincline.  The  plateau  surface  shows  many  sorts  of 
karstic  forms  with  exception  of  karrenfelder.  Shakeholes  have  been 
recognized  to  have  formed  in  two  distinct  cycles:  large  shakeholes 
formed  by  a  solution  process  have  to  be  related  to  thè  older,  perhaps 
pre-glacial;  new  little  shakeholes  have  collapsed  more  recently,  exspe- 
cially  along  fault  lines. 

In  thè  plateau  there  is  also  a  main  cave  (Buco  del  Nido)  formed  at 
thè  contact  between  limestones  and  a  watertight  bed  of  quartz-phyllites  ; 
minor  caves  are  present  too  in  thè  surroundings.  Accordingly  with  his 
tectonic,  stratigraphic,  morpliologic  features,  thè  Piano  dei  Cavalli  forms 
a  very  interestinz  absorbing  area  related  with  thè  big  sprìngs  in  thè 
adjoining  Val  Starleggia. 


Zusammenfassung 

Ber  «  Piano  dei  Cavalli  »  besteht  zum  grossten  Teil  aus  regelmas- 
sigen  Marmorschichten,  die  gegen  Siiden  eingebettet  sind  und  dort  einen 
Synclinalschenkel  bilden. 

Mit  Ausnahme  der  Karrenfelder  zeigt  die  Oberflaclie  des  «  Piano  dei 
Cavalli  »  viele  typische  Karsterscheinungen.  Man  hat  feststellen  konnen, 
dass  die  Dolmen  zwei  genetischen  Zvklen  angehoren:  der  altere,  wahr- 
scheinlich  voreiszeitliche,  zeigt  viele  grosse,  durch  Korrosion  entstandene 
Dolinen,  wahrend  ini  neueren  viele  kleine  Dolmen  auftreten,  die  haupt- 
sachlich  langs  der  Verscliiebungen  gelagert  sind. 

Auf  den  «  Piano  dei  Cavalli  »  miindet  eine  Hohle,  die  aus  dem  Kon- 
takt  zwischen  dem  Marmor  und  einer  Einlagerung  undurchlassiger 
Quartzphyllite  entstanden  ist. 

Die  tektonisclien,  stratigraphischen  und  morphologischen  Bedingmi- 
gen  des  «  Piano  dei  Cavalli  »  bilden  die  Voraussetzung  fiir  die  unterer- 
dische  Wasserzirkulation  und  das  dementsprechende  Yorkommen  wiclitiger 
Quellen  ini  benachbarten  Starleggiatal. 
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Poto  1.  —  La  piana  di  S.  Sisto  con  le  pendici  del  M.  Tignoso  (a  sini¬ 
stra)  ed  il  margine  inferiore  del  Piano  dei  Cavalli  (a  destra). 
Foto  Brillo. 

Foto  2.  —  La  scarpata  calcarea  prospiciente  la  conca  di  S.  Sisto.  Allo 
estremo  limite  di  sinistra  si  aprono  le  grotte  3001  Lo  So  e 
3002  Lo  So.  Sul  bordo  del  falsopiano  soprastante  si  trova 
un  allineamento  di  doline  ed  inghiottitoi  (linea  più  chiara). 
Foto  Cappa. 

Foto  3. —  Dolina  con  inghiottitoio  beante;  Piano  dei  Cavalli,  SO  del 
Buco  del  Nido.  -  Foto  Samoré. 

Foto  4.  —  Grande  dolina  con  molti  piccoli  inghiottitoi  nel  suo  interno  ; 

parte  sommitale  del  Piano  dei  Cavalli,  SE  di  q.  2175.  -  Foto 
Cappa. 
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Foto  1  e  2.  — ■  Ingresso  del  Buco  del  Nido  2184  Lo  So.  -  Foto  Cappa 
e  S amore. 

Poto  3.  —  Serie  di  solchi  paralleli,  con  allineamenti  di  doline,  dovuti  alle 
testate  dei  banchi  affioranti  sulla  sommità  del  Piano  dei  Ca¬ 
valli.  -  Foto  Samoré. 

Foto  4.  — -  Serie  di  profondi  inghiottitoi  intasati  di  argilla  ed  in  parte 
allagati,  lungo  il  margine  meridionale  del  Piano  dei  Cavalli. 
Foto  Capppa. 
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Foto  1. 


Foto  2. 


Foto  3. 


Sorgente  sopra  S.  Sisto,  3°  gruppo,  q.  1865.  E  ’  visibile  il  con¬ 
tatto  tra  i  calcari  (bianchi)  e  gli  scisti  (scuri).  -  Foto  de 
Michele. 


Grande  emiciclo  assorbente,  con  ruscello  che  si  perde  nel  detrito 
alla  base  della  parete  di  fondo.  -  Foto  Cappa. 

Sorgente  presso  il  canalone,  sopra  S.  Sisto.  -  Foto  Cappa. 


Poto  4.  — ■  Grotta  della  Sabbia  Bianca  3002  Lo  So,  sopra  S.  Sisto.  - 

Feto  Ceppa. 
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SEGNALAZIONE  DI  DUE  ADULTI 
DI  SYMPHURUS  LIGTJ  LATTI  S  (COCCO,  1844) 
NEL  MAR  LIGURE 

( Osteichthyes  Pleuronectif ormes) 


Da  vari  anni  ormai  vado  collezionando  rappresentanze  di  Cyno- 
glossidae  provenenti  da  vari  mari  italiani  e  da  altri  distretti  del  Medi- 
terraneo  occidentale,  per  precisarne  distribuzione  geografica  ed  ecolo¬ 
gica  e  per  reperire  qualche  adulto  della  forma  di  Symphurus  Rafi- 
nesque  1810  caratterizzata  da  più  di  105  raggi  alla  pinna  dorsale  e 
più  di  95  raggi  alla  anale,  ossia  del  S.  ligidatus  (Cocco,  1844)  di  cui, 
per  quanto  mi  risulta,  si  conoscevano  finora  soltanto  gli  stadi  postlar¬ 
vali  (Kyle,  1913  :  Padda,  1942  e  1956). 

Nella  raccolta  del  predetto  materiale,  utilissimo  mi  è  stato  V  aiuto 
del  Sig.  G.  B.  Grippa  di  Milano,  appassionato  ittiologo  che  ha  recati 
al  Museo  di  Milano  numerosi  esemplari  del  genere  in  questione  pro¬ 
venienti  dal  Mar  Ligure  e  dalle  acque  spagnole  :  in  particolare,  il  23 
maggio  1963  ne  ha  raccolti  tre  sul  mercato  di  S.  Margherita  Ligure 
(Genova),  due  dei  quali  sono  adulti  di  S.  ligidatus. 

Gli  sono  vivamente  grato  della  cortesia  perchè  questo  reperto  è 
di  eccezionale  interesse,  in  quanto  non  soltanto  si  tratta  della  prima 
segnalazione  della  forma  per  ii  Mar  Ligure,  ma,  probabilmente  della 
prima  descrizione  di  adulti  della  medesima. 

La  profondità  dalla  quale  provengono  i  predetti  esemplari  è  supe¬ 
riore  a  600  m,  secondo  quanto  mi  riferisce  il  Sig.  Grippa;  se  così  è, 
e  tutto  fa  pensare  che  lo  sia,  giustamente  Ivyle  (1913)  e  Padda  (1942) 
ritennero  che  questa  forma  sia  di  profondità  maggiori  che  non  S.  ni- 
grescens  (Raf.,  1810).  A  questo  proposito  scrivevo  (1961)  che  «  consi¬ 
derando  anche  le  due  specie  mediterranee  del  genere  Symphurus ,  delle 
quali,  tuttavia,  per  quanto  si  sa  finora,  solo  una  è  presente  nel  Mar 
Ligure,  si  nota  che  anche  in  questo  caso  la  specie  con  vertebre  e  raggi 
meno  numerosi  è  di  profondità  certamente  minori  ».  Infatti  nel  Mar 


274 


M.  TORCHIO 


Ligure  il  S.  nigrescens  (caratterizzato  da  meno  di  100  raggi  dorsali 
e  meno  di  90  raggi  anali)  è  non  raro  intorno  ai  300  m  di  profondità 
ed  oltre  ma  talvolta  compare  in  buon  numero  a  batimetrie  insolita¬ 
mente  ridotte  (Torchio,  1962)  mentre  finora  non  avevo  mai  riscon¬ 
trato  adulti  di  S.  ligulatus  per  quanto  abbia  esaminato  abbondantis¬ 
simo  materiale  di  Pleuronettiformi,  raccolto  a  varie  profondità  infe¬ 
riori  ai  500  m  in  tutte  le  stagioni  e  sui  vari  tipi  di  fondali. 

Purtroppo  lo  studio  del  materiale  catturato  in  Mar  Ligure  du¬ 
rante  pescate  condotte  a  batimetrie  superiori  ai  500  m  è  stato  fatto 
poche  volte  e  ben  poco  conosciamo  dell’  ittiofauna  batif'ila  del  Golfo 
di  Genova  :  pertanto  non  si  può  precisare  quale  sia  la  frequenza  del- 
1’  adulto  del  Symphurus  ligulatus  in  tale  mare,  anche  se  si  sarebbe 
indotti  facilmente  a  considerarcelo  eccezionalmente  raro.  Anche  il 
Lepidorhombus  wif f-jagonis  (Walb.,  1792)  era  considerato  rarissimo 
fino  a  poco  tempo  fa  in  acque  italiane  (ed  in  tutto  il  Mediterraneo), 
prima  che  lo  segnalassi  come  «  abbastanza  comune  nelle  acque  liguri  » 
(Torchio,  1961)  e  successivamente  Maurjn  (1962)  osservasse  la  mede¬ 
sima  cosa  in  distretti  viciniori  del  Mediterraneo  occidentale. 

Riporto  ora  i  principali  dati  biometrici  dei  due  esemplari  di 


S.  ligulatus  : 

N° 6047 

N°  6048 

lungh.  tot.  inni 

83 

76 

lungh.  prec.  mm 

76 

70 

lungh.  capo  mm 

14 

14 

rapporto  lungh.  preo./lungh.  capo 

5.4 

5 

altezza  massima  capo 

15 

16 

altezza  massima  corpo 

18 

16 

rapporto  lungh.  prec./alt.  mass,  corpo 

4,2 

4,4 

numero  raggi  della  pinna  dorsale 

no 

no 

numero  raggi  della  pinna  anale 

97 

96 

numero  raggi  della  pinna  caudale 

14 

14 

numero  raggi  della  pinna  ventrale  sinistra 

(T  unica)  4 

4 

Entrambi  gli  esemplari  si  presentano  sensibilmente  più  allungati 
che  non  dieci  esemplari  da  me  esaminati  di  S.  nigrescens,  del  Mar 
Ligure,  1’  altezza  massima  essendo  contenuta  nella  lunghezza  precau¬ 
dale  4,2  e  4,4  volte  contro  le  3-3,3  volte  di  quelli;  il  capo  è  propor- 
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zionalmente  meno  lungo,  essendo  contenuto  nella  lunghezza  preeau- 
dale  5,4  e  5  volte,  contro  le  4-4,7  di  quelli;  il  profilo  è  nel  complesso 
assai  meno  rastremato  caudalmente,  come  si  può  ben  notare  nella 
tavola. 

Il  profilo  superiore  del  capo  è  arrotondato,  il  muso  poco  promi¬ 
nente,  circa  due  volte  e  mezzo  più  lungo  del  diametro  longitudinale 
dell’  occhio  ;  la  bocca  è  piccola,  poco  arcuata,  il  mascellare  passa  ap¬ 
pena  la  tangente  il  margine  anteriore  dell’  occhio  ventrale.  La  narice 
anteriore  presenta  un  tubo  che  raggiunge  appena  quella  posteriore. 
Gli  occhi  sono  piccoli,  subellittici,  poco  prominenti,  molto  ravvicinati 
fra  loro,  quello  dorsale  poco  spostato  in  avanti  rispetto  a  quello  ven¬ 
trale.  Una  serie  di  denti  su  entrambe  le  mascelle. 

La  pinna  dorsale  inizia  a  livello  del  bordo  anteriore  dell’  occhio 
superiore,  ed  i  suoi  primi  raggi  sono  più  grossi  e  più  corti  e  più 
distanziati  fra  loro  che  non  i  successivi;  i  raggi  dorsali  in  corrispon¬ 
denza  della  metà  lunghezza  sono  i  più  alti  e  gli  ultimi  si  uniscono  a 
quelli  della  pinna  anale  tramite  una  caudale  appuntita.  La  pinna 
anale  è  ben  separata  dalla  ventrale  sinistra. 

Le  squame  non  sono  facilmente  caduche,  e  sono  fortemente  cte- 
noidi  su  entrambe  le  faccie. 

La  superficie  zenitale  è  bruno  giallastra  finissimamente  spolve¬ 
rata  in  bruno  ma  mancano  anche  sulle  pinne  delle  vere  macchie;  la 
superficie  naclirale  è  biancastra. 

La  forma  in  questione  risulta  attualmente  ristretta  al  Mediter¬ 
raneo  ed  alle  acque  immediatamente  adiacenti  dell’Atlantico  (Isole 
Canarie)  (Ivyle,  1913)  ed  è  stata  segnalata  nelle  acque  italiane  da 
Cocco  (1844)  per  il  mare  di  Messina,  da  Emery  (1883)  per  Messina  e 
Napoli,  da  Lo  Bianco  (1909)  per  Napoli,  da  Padoa  (1942)  per  Mes- 
'  sina  e  Napoli. 

Si  noti  che  la  forma  postlarvale  simmetrica  di  questo  pesce  è 
stata  attribuita  con  sicurezza  ai  Pleuronettiformi  per  la  prima  volta 
da  Emery  (1883)  che  descrisse  e  figurò  due  stadi  usando  il  nome  di 
Peloria  rueppelli,  sinonimo  di  Arnoglossus  rueppelli  Cocco  1844,  e 
questo  per  uno  strano  errore  rilevato  dal  Raffaele  (1888). 

Credo  che  S.  ligulatus  sia  forma  distinta  da  S.  nigrescens :  su  24 
esempi,  di  questo  ho  contati  al  più  91  raggi  dorsali  ed  80  anali, 
contro  il  minimo  di  110  e  96  in  quello,  ed  in  accordo  con  quanto  già 
noto  per  gli  stadi  postlarvali  (opere  citate  di  Ivyle  e  Padoa). 
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Dall’alto  verso  il  basso:  i  due  esemplari  di  Symphurus  ligulatus 
(Cocco,  1844)  ed  un  esemplare  di  Symphurus  nigrescens  (Raf.  1810) 
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ACCERTATA  PRESENZA  DI  UN  RAPPRESENTANTE 
DELLA  FAMIGLIA  DIODONTIDAE  IN  MEDITERRANEO 

( Osteichthyes  T etraodontiformes) 

Fra  T  abbondante  materiale  ittico  delle  acque  di  Taranto  invia¬ 
tomi  recentemente  in  studio  dal  ehiar.mo  Prof.  A.  Vatova,  Direttore 
delT  Istituto  Sperimentale  Talassografico  di  quella  città  e  che  rin¬ 
grazio  molto  caldamente  per  la  sua  cortesia,  merita  cenno  immediato 
un  interessante  pesce  la  cui  presenza  nel  Mediterraneo  era  in  questi 
ultimi  anni  posta  in  dubbio  od  addirittura  negata. 

Si  tratta  di  un  adulto  di  Biodon  hystrix  L.  di  sesso  indetermi¬ 
nabile  perchè  sventrato,  della  lunghezza  totale  di  540  nini  ca  ;  esso  fu 
fiocinato  il  25  Luglio  1953  da  alcuni  pescatori  tarantini  nelle  vici¬ 
nanze  delle  Isole  di  San  Paolo  nel  gruppo  delle  Isole  Cheradi  (Golfo 
di  Taranto). 

Il  Biodon  era  stato  considerato  come  accidentale  nelle  acque  si¬ 
ciliane  da  numerosi  AA.  ;  la  sua  prima  segnalazione  è  dovuta  a  Ra- 
finesque  (1810')  che  descrisse  e  denominò  Biodon  echinus  un  esem¬ 
plare  del  principe  di  Discari  a  Catania  proveniente  dal  Golfo  di  quella 
città.  Gemmellaro  (1864)  della  predetta  specie  scrive  :  «  Io  non  Y  ho 
veduto  mai  preso  nel  nostro  golfo  [di  Catania]  :  ma  benché  assai  raro, 
pure  sono  stato  accertato  esservi  talvolta  pescato  ».  Pure  TAradas 
(1871)  nel  suo  testo  dei  pesci  di  Catania  cita  il  Biodon  echinus  Raf. 
ma  non  aggiunge  precise  indicazioni.  Anche  Doderleent  (1872)  in  un 
prospetto  metodico  della  fauna  ittica  sicula  basato  essenzialmente  su 
materiale  pescato  nelle  acque  palermitane  e  comunque  conservato  nel 
Museo  Zoologico  della  Università  di  Palermo  cita  un  Biodon  echinus 
Raf.  montato  in  pelle  della  lunghezza  di  21  cm,  e  definisce  rarissima 
la  specie.  Da  questo  lavoro  si  dedurrebbe  che  il  predetto  esemplare 
-sia  stato  catturato  in  acque  palermitane,  benché  Doderlein  non  lo 
-affermi  esplicitamente  ed  includa  nel  prospetto  anche  forme  sicura- 
nnente  non  pescate  in  acque  palermitane  né  rappresentate  nella  colle- 
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zione  del  Museo  di  Palermo.  Non  continuo  1'  elenco  di  tutti  gli  AA._ 
che  hanno  citata  questa  specie  per  acque  siciliane  (Palermo  e  Ca¬ 
tania)  in  quanto  tutti  facevano  riferimento  agli  scritti  degli  studiosi 
predetti  senza  aggiungere  alcuna  osservazione  personale.  Si  noti 
inoltre  che  il  materiale  ittiologico  del  Museo  Biscari  è  perso  almeno 
fin  dagli  inizi  di  questo  secolo  (Parona,  1909). 

Poiché  nell’  ultimo  secolo  non  sono  state  segnalate  sicure  catture 
di  individui  di  questa  specie  nei  mari  italiani,  essa  viene  esclusa  dai 
più  recenti  lavori  faunistici  sulle  nostre  acque.  Personalmente  concordo 
con  la  necessità  di  essere  molto  prudenti  nell’  includere  in  opere  fau¬ 
nistiche  specie  citate  da  antichi  AA.  e  successivamente  non  più  ritro¬ 
vate  perchè  anche  quando  non  sussistano  forti  dubbi  sulla  esatta  de¬ 
terminazione  delle  specie  ne  esistono  di  fortissimi  sulla  reale  prove¬ 
nienza  degli  esemplari  descritti. 

A  proposito  della  famiglia  Ostracioniclae:  la  cui  presenza  in  Me¬ 
diterraneo  è  stata  a  lungo  discussa,  Parona  (1909)  scrisse  che  gli 
esemplari  di  essa  rinvenuti  in  questo  mare  debbono  essere  stati  «  con¬ 
servati,  per  la  stranezza  del  loro  corpo,  da  persone  imbarcate  sopra 
velieri  o  piroscafi  provenienti  da  mari  abitati  da  essi  e  più  tardi 
buttati  in  acqua  perchè  morti  ed  essicati  e  quindi  ritenuti  inutili  ». 
Il  predetto  A.  ritenne  gettato  in  mare  da  una  nave  persino  un 
individuo  di  Ostracion  triqueier  L.  raccolto  il  12  febbraio  1909  nel 
porto  di  Genova  ancora  freschissimo  tanto  che  permise  lo  studio  degli 
organi  interni.  In  effetti  è  estremamente  improbabile  che  questo  ani¬ 
male  vivesse  in  acque  liguri  nel  mese  di  febbraio  con  una  temperatura 
presumibile  di  circa  13°C  ! 

A  questo  proposito  riferisco  come  anche  il  Dr.  E.  Moltoni,  Di¬ 
rettore  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  abbia  ricevuto  un  der- 
mascheletro  visibilmente  lavorato  dal  mare  ma  specificamente  deter¬ 
minabile  di  Tetrasomus  gibbosus  L.  che  era  stato  raccolto  fra  i  relitti 
spiaggiati  a  Sarzana  (La  Spezia)  nell’  estate  1954  dal  Sig.  V.  Crespi 
di  Milano.  Tale  esemplare  fa  parte  della  Collezione  ittiologica  del 
Museo  di  Milano  col  N°  Cat.  6090.  Il  Dr.  Moltoni  ritenne  trattarsi  di 
un  individuo  gettato  via  da  qualche  raccoglitore  :  a  questa  ipotesi  mi 
associo,  giudicando  ben  poco  probabile  che  questo  individuo  fosse 
giunto  attivamente  in  acque  liguri. 

Interessante  ai  fini  di  provare  come  molti  ritrovamenti  possano 
essere  dubbi,  è  il  mio  reperimento  del  frammento  apicale  di  un  rostro 
non  specificamente  determinabile  di  Pristis  Linc-k  1790  fra  i  relitti 
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animali  spiaggiati  a  Ganzimi  (Messina)  il  20  Settembre  1962  ;  tale 
rostro  fa  parte  della  Collezione  ittiologica  del  Museo  di  Milano  con 
il  N°  Cat.  5746.  Si  pensi  che  nello  Stretto  di  Messina  la  pesca  è 
anolto  intensa,  e  gli  studi  di  biologia  marina  fervono  da  decenni;  in 
mezzo  secolo  di  raccolte  nello  Stretto  il  Sig.  Giuseppe  Arena,  esper¬ 
tissimo  tecnico  già  dell’  Istituto  Sperimentale  Talassografico  di  Mes¬ 
sina,  non  ha  mai  udito  parlare,  nè  tanto  meno  ha  catturati  o  visti, 
dei  Pristis  Linck.  Il  suo  parere,  pertanto,  è  che  il  predetto  rostro  sia 


Fig.  1.  —  Diodon  hystrix  L.  del  Museo  dell 5  Istituto  Sperimentale 
Talassografico  di  Taranto  fiocinato  il  25  Luglio  1953  presso  le  Isole 
di  San  Paolo,  nel  Gruppo  delle  Isole  Cheradi  (Golfo  di  Taranto). 


stato  gettato  da  qualche  raccoglitore,  e  non  abbia  alcun  valore  :  per¬ 
sonalmente  concordo,  in  linea  di  massima  i1). 

Ben  diverse  considerazioni,  invece,  credo  vadano  fatte  per  il 
Diodon  fiocinato  nel  Luglio  1953  nel  Golfo  di  Taranto:  questo  ani¬ 
male  era  indubbiamente  vivo,  e  la  sua  mole  è  tale  che  non  credo  si 
debba  pensare  che  fosse  stato  trasportato  in  un  acquario  di  fortuna, 
su  una  nave.  Da  altra  parte,  non  v’  è  da  stupirsi  eccessivamente  che 
un  Diodon  possa  rimanere  vivo  nel  mese  di  Luglio  in  acque  tarantine, 
comunque  vi  sia  giunto,  perchè  la  temperatura  nel  Golfo  in  tale 
periodo  è  sufficientemente  elevata. 


(1)  Esiste  tuttavia  nel  Museo  Zoologico  di  Firenze  un  esemplare  dì 
Pristis  pectinatus  Lath.  che  Giglioli  ricevette  dal  Museo  di  Lipsia  come 
sicuramente  proveniente  da  Messina. 
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Il  reperimento  di  questo  individuo,  a  mio  parere,  tende  a  far 
prestar  fede  all’  esattezza  della  località  di  provenienza  attribuita  allo 
esemplare  su  cui  Rafinesque  (op.  eit.)  basò  la  sua  specie  Diodon 
echimis  :  Golfo  di  Catania. 

Comunque,  la  famiglia  Diodontidae  è  accidentalmente  rappresen¬ 
tata  anche  in  Mediterraneo;  l’individuo  di  Taranto  probabilmente 
ha  provenienza  dal  Mar  Rosso,  ove  la  sua  specie  è  ben  rappresentata. 
L’  esemplare  descritto  da  Rafinesque,  invece,  è  stato  catturato  (se 
vogliamo  prestar  fede  ai  vecchi  AA.)  prima  del  taglio  di  Suez,  e 
quindi  non  avrebbe  potuto  avere  che  provenienza  atlantica. 

In  conclusione  oserei  affermare  che  se  è  necessaria  la  massima 
prudenza  circa  le  citazioni  dei  vecchi  AA.  di  specie  «  rarissime  »  che 
non  sono  state  più  ritrovate  nelle  nostre  acque  (ed  è  stata  anche  pro¬ 
vata  la  truffa  da  palle  di  taluni  pescatori  che  smerciarono  ai  natura¬ 
listi  come  provenienti  da  determinate  acque  esemplari  importati  da 
altri  mari!)  è  consigliabile  di  porre  in  appendice  ai  cataloghi  faunistici 
un  elenco  delle  specie  i  cui  ritrovamenti  sono  considerati  dubbi.  Non 
credo,  infatti,  sia  bene  ignorarle  totalmente.  Si  pensi  ad  esempio  che 
ho  già  segnalato  una  nuova  cattura  di  Arothrcm  hispidus  L.  (  =  Tetrao- 
don  hispidus  auct.)  in  acque  siciliane  (Torchio,  1961)  stabilendo  defi¬ 
nitivamente  la  presenza  del  genere  in  Mediterraneo  e  della  famiglia 
Tetraodontidae  in  acque  italiane  :  con  il  presente  reperto  veng’o  a  dare 
nuovamente  ragione  ai  vecchi  AA.  Pertanto,  a  mio  parere,  gli  studi 
faunistici  di  taluni  di  essi  non  vanno  sottovalutati,  per  quanto  rico¬ 
nosca  che  spesso  discernere  in  essi  il  vero  dall'  erroneo  sia  molto  dif¬ 
ficile  od  anche  impossibile. 

Morfologicamente,  1’  esemplare  in  questione  corrisponde  bene  alla 
descrizione  di  Jordan  ed  Evermann  (1898)  e  presenta  sensibile  somi¬ 
glianza  con  due  esemplari  di  Diodon  hystrix  del  Mar  Rosso  della  Col¬ 
lezione  del  Museo  di  Milano  (N°  Cat.  2109  e  6082)  per  quanto  per¬ 
mette  il  confronto  fra  di  esso,  in  alcool  e  privo  di  visceri  e  quelli, 
preparati  a  secco  e  gonfiati. 
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PROBLEMI  E  LINEAMENTI  DI  PREISTORIA  GARGANICA 
(Dal  Paleolitico  Inferiore  all’  Età  del  Bronzo) 


Premessa 

Se  è  vero  che  in  tutti  i  campi  di  ricerca  ogni  punto  di  arrivo  rap¬ 
presenta  una  base  e  un  punto  di  partenza  per  nuove  indagini  e  nuovi 
sviluppi,  ciò  è  soprattutto  valido  per  lo  studio  della  Preistoria  di  una 
regione  come  il  Gargano,  nella  quale  gli  ultimi  dieci-quindici  anni  di 
ricerche  e  di  scavi  hanno  portato,  oltre  che  alla  raccolta  di  una  gran 
copia  di  nuovi  dati,  a  una  visione  d’ insieme  assai  larga,  che  comporta 
numerosissimi  problemi.  Problemi  che  occorre  anzitutto  impostare  in 
termini  chiari,  onde  indirizzare  e  facilitare  le  future  ricerche.  Infatti 
il  campo  delle  indagini  sul  Promontorio  del  Gargano  si  è  esteso,  in 
questi  ultimi  tempi,  dalla  semplice  notizia  di  vaste  stazioni  litiche 
all’  aperto  (in  gran  parte  campignane)  e  di  tombe  e  giacimenti  del- 
T  Età  dei  Metalli,  ad  un  panorama  archeologico  che  interessa  un  lun¬ 
ghissimo  periodo  della  nostra  Preistoria,  e  che  va,  quasi  senza  solu¬ 
zione  di  continuità,  dal  Paleolitico  più  antico  a  quello  recente,  dal 
Neolitico  di  tradizione  campignana  al  Bronzo  e  alla  Protostoria.  Entro 
questo  quadro,  che  si  presenta  ogni  giorno  più  complesso,  ed  in  questa 
lunga  successione  culturale  non  manca  qualche  punto  fermo  e  qualche 
caposaldo  stratigrafico,  capace  di  fornirci  dati  abbastanza  esau¬ 
rienti.  D’  altro  canto  molte  parti  restano  oscure  e  difficile  in  genere 
rimane  la  correlazione  tra  i  caposaldi  stessi. 

Con  questo  nostro  breve  scritto  (che  al  termine  sarà  corredato  da 
una  bibliogTafia  garganica  il  più  possibile  completa)  ci  proponiamo 
non  tanto  di  riassumere  i  risultati  e  di  tracciare  un  resoconto  di  questi 
ultimi  anni  di  ricerche,  quanto  di  sottolineare  semplicemente  quelli 
che  ci  sembrano  i  dati  di  partenza  più  interessanti  per  una  più  det¬ 
tagliata  ricostruzione  delle  vicende  culturali  ed  ecologiche  della  Prei¬ 
storia  garganica,  e,  contemporaneamente  di  accennare  a  quanto  occorra 
fare  per  risolvere  i  molti  problemi  che  via  via  si  sono  andati  affac- 
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dando.  Dal  vaglio  e  dalla  discussione  delle  attuali  acquisizioni  nei 
vari  periodi  scaturirà  infatti,  quasi  spontaneamente,  il  programma  di 
studi  e  di  scavi  per  il  futuro  su  questo  notevole  centro  preistorico 
italiano. 

Paleolitico  Antico 

Deir  esistenza  nel  Gargano  di  Paleolitico  Inferiore  (soprattutto 
amigdaliano)  si  avevano  notizie  e  testimonianze  più  o  meno  cospicue 
fin  dalla  fine  del  secolo  scorso.  Numerose  raccolte  di  manufatti  amig- 
dalari  vennero  fatte  in  varie  località  del  Promontorio  da  pionieri  della 
ricerca  quali  Angelucci,  Centonza,  Del  Viscio  etc.,  e  furono  acquistate 
da  numerosi  Musei  italiani  (Roma,  Bari,  Taranto  etc.),  ove  giacciono 
attualmente. 

Ma  i  primi  dati  stratigrafici,  relativi  ad  industrie  del  Paleolitico 
Antico,  risalgono  solo  al  1949-50,  quando  il  Pasa  scoprì,  nel  corso  di 
una  sua  esplorazione  geologica  del  Gargano,  il  giacimento  del  Tor¬ 
rente  Romandato,  presso  la  foce  del  medesimo  nel  Mare  Adriatico 
(circa  3  Km.  ad  Ovest  di  Rodi). 

Dal  1954  in  poi  i  depositi  a  ciottolami  e  terre  rosse  del  Roman¬ 
dato  e  di  altri  torrenti  nella  parte  settentrionale  del  Promontorio 
furono  oggetto  di  scavi  e  di  ricerclie  da  parte  di  vari  AA.  In  parti- 
colar  modo  va  ricordato  il  vasto  scavo  praticato  dallo  Zorzi,  durante 
gli  anni  ’54,  ’56  e  '57,  alla  foce  del  Romandato,  nel  deposito  alluvio¬ 
nale  costituente  il  terrazzo  destro  del  medesimo.  La  serie  stratigra¬ 
fica  attraversata  può  così  essere  riassunta: 

I  -  Un  orizzonte  superiore,  costituito  da  terreno  brunastro, 
argilloso,  alterato  per  fenomeni  pedogenetici  (str.  1). 

II  -  Un  orizzonte  medio  a  base  di  terreni  sabbioso-argillosi, 
color  bruno  rossastro,  in  alto  quasi  privi  di  scheletro  grossolano 
(str.  2),  in  basso  assai  ricchi  di  ciottolami  di  modeste  dimensioni 
(str.  3). 

Ili  -  Un  orizzonte  inferiore,  in  prevalenza  a  blocchi  e  ciottoli, 
che  in  basso  si  fanno  assai  cospicui,  cementati  da  poca  terra  bruno¬ 
rossastra  sabbiosa  (str.  4  e  5)  e  con  P  intercalazione  di  una  lente  di 
argilla  rossa  bolare  (str.  4-5). 

Secondo  le  osservazioni  del  Pasa,  in  parte  edite  nella  sua  sintesi 
paleogeografica  delle  Puglie,  in  parte  trasmessemi  oralmente,  tali 
depositi,  di  natura  alluvionale,  si  sarebbero  formati  in  un  periodo 
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precedente  la  trasgressione  tirreniana  (Rissi),  la  quale  avrebbe  inciso 
in  falesia  i  terrazzi  del  Romandato  lasciando  tracce,  al  livello  attuale 
delle  acque,  sotto  forma  di  conglomerati.  Conglomerati  cbe  il  Pasa 
correlerebbe  col  livello  tirreniano  a  Spondylus  gaederopus  della  non 
lontana  Punta  delle  Pietre  Nere,  egualmente  assai  basso. 

Le  analisi  chimiche  e  granulometriche  dei  terreni  ora  ricordati, 
operate  dal  Mancini,  porterebbero  quest’  ultimo  a  convalidare  le  osser¬ 
vazioni  geomorfologiche  del  Pasa,  ammettendo  (seppure  tali  conclu¬ 
sioni  non  appaiano  nella  sua  breve  nota  inclusa  nel  lavoro  sul  giaci¬ 
mento)  la  possibilità  di  una  pedogenesi  interglaciale,  riss-wurmiana, 
su  sedimenti  alluvionali  depositatesi  in  una  età  precedente,  che  po¬ 
trebbe  pur  essere  il  Riss. 

Purtroppo  nessun  resto  faunistico  e  floristico  fu  raccolto  nel 
corso  dei  vasti  scavi  dello  Zorzi.  Frutto  di  tali  lavori  è  tuttavia  una 
copiosa  industria  litica,  proveniente  dall’  intera  serie  stratigrafica  e 
ascrivibile  interamente,  se  si  eccettua  un  certo  numero  di  manufatti 
campignani  rinvenuti  nello  strato  superficiale,  al  Paleolitico  Antico. 

In  seguito  ad  uno  studio,  i  cui  resultati  furono  pubblicati  circa 
due  anni  or  sono,  il  materiale  litico  del  Romandato -foce  è  apparso 
come  un  insieme  di  industrie  appartenenti  a  facies  e  a  periodi  diversi, 
pur  nell’  ambito  dell’  Età  della  pietra  più  antica.  Attraverso  1’  esame 
dello  stato  fisico  dei  numerosi  manufatti  rinvenuti  (circa  un  migliaio) 
si  è  potuto  infatti  stabilire  1’  esistenza  dei  seguenti  complessi  : 

A  -  Materiali  con  segali  evidenti  di  fluitazione,  da  considerarsi 
evidentemente  in  giacitura  secondaria. 

B  -  Materiali  privi  di  segni  di  trasporto  fluviale,  da  conside¬ 
rarsi  in  sito  nelle  alluvioni  che  li  inglobano. 

In  particolare  il  complesso  A  sembra  potersi  suddividere  nei 
gruppi  : 

Al  (di  oltre  250  elementi),  caratterizzato  da  un  più  alto  grado 
di  fluitazione  e  comprendente  una  buona  percentuale  di  manufatti  su 
scheggia,  per  lo  più  di  rozzo  aspetto,  molto  frequentemente  di  tipo 
clactoniano,  di  dimensioni  anche  notevoli,  accompagnati  da  rudimen¬ 
tali  strumenti  ottenuti  da  grossi  ciottoli  appiattiti  :  «  choppers  »  e 
«  ehopping-tools  »,  amigdaloidi  primitivi,  pesanti  discoidi  piano-  e 
biconvessi,  richiamanti  più  o  meno  da  vicno  le  industrie  delle  «  Pebble 
Cultures  »  afro-asiatiche. 
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A  2  (di  oltre  230  pezzi),  caratterizzato  da  un  grado  più  modesto 
di  fluitazione  e  costituito  in  larghissima  prevalenza  (per  oltre  il  94%) 
da  manufatti  su  scheggia  o  lama  pesante,  di  tipo  e  tecnica  levalloi- 
siana  sensu  lato,  a  piano  di  percussione  ora  sfaccettato,  ora  liscio  e 
appena  inclinato,  con  nuclei  prismatici  a  bei  distacchi  allungati  e 
discoidali  caratteristici  e  con  qualche  grosso  raschiatoio  sopraelevato 
a  «  lima  ce  ». 

Il  complesso  B  (suddiviso  in  B  1,  o  gruppo  a  elementi  freschi, 
ma  leggermente  alterati,  e  in  B  2,  o  gruppo  a  elementi  freschissimi), 
rappresentato  da  circa  250  manufatti,  è  invece  riportabile  ad  un’  in¬ 
dustria  dell’Acheuleano  evoluto,  con  alcune  amigdale  a  tallone  erto, 
per  lo  più  corticato,  numerose  schegge,  tra  cui  si  notano  tipi"  a  sezione 
sottile,  anche  laminari,  di  tipo  levalloisiano  più  fine  rispetto  al  gruppo 
A  2,  nuclei  subdiscoidali,  nonché  qualche  strumento  ben  definito  : 
raschiatoi  su  larga  scheggia,  grattatoi  erti,  denticolati  etc.  Un  insieme 
dunque  che  dal  punto  di  vista  tecno-tipologico  si  differenzia  in  modo 
quanto  mai  evidente  da  quelli  in  giacitura  secondaria,  prima  descritti. 

Altri  giacimenti  del  Gargano  settentrionale  sembrano  almeno  in 
parte  confermare  la  suddivisione  in  facies  e  periodi  diversi  ottenuta 
al  Romandato-foee  mediante  1’  osservazione  dello  stato  fisico  dei  ma¬ 
nufatti.  E’  questo  il  caso  dei  depositi  alluvionali  (dal  Mancini  attri¬ 
buiti  al  Wùrrn)  del  Torrente  Campane,  presso  la  Coppa  di  Grotteline, 
e  del  terrazzo  medio  in  sinistra  idrografica  del  Romandato,  presso  il 
Ponte  della  Statale  N".  89,  i  quali  restituirono  una  certa  quantità  di 
materiali  fluitati  o  alterati,  che  così  possono  raggrupparsi  : 

Serie  prima,  molto  fluitata  :  frequenti  schegge  di  aspetto  rozzo, 
spesso  di  tipo  clactoniano,  accompagnati  da  qualche  «  chopping-tool  ». 
Questa  serie  sembra  potersi  ricollegare  con  il  gruppo  A  l  del  Roman- 
dato-foce. 

Serie  seconda,  modestamente  fluitata  :  industria  scheggioide  e 
lamiforme,  in  prevalenza  di  tipo  levalloisiano,  alquanto  simile  a  quella 
del  gruppo  A  2  del  Romandato-foee.  Tuttavia  dai  due  giacimenti  in 
parola,  specialmente  dal  Campane,  provengono  anche  alcune  lame  e 
punte,  a  sezione  piuttosto  sottile,  di  tecnica  levalloisiana  abbastanza 
fine,  assenti  o  molto  poco  rappresentate  al  Romandato-foee,  che  c-i 
fanno  sospettare  T  esistenza  nel  Gargano  anche  di  una  facies  levalloi- 
sia.noide  più  evoluta  e  forse  di  poco  anteriore  all’  età  dei  depositi  allu¬ 
vionali  che  la  contengono.  Essa  potrebbe  semmai  avvicinarsi  all'  indu¬ 
stria,  ancora  poco  definibile  in  quanto  povera,  rinvenuta  in  situ  entro 
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un  livello  a  terra  rossa  alla  base  di  una  pila  di  orizzonti  alluvionali, 
dello  spessore  di  m.  9-10,  nella  Piana  di  Carpino,  presso  il  Ponte  della 
Statale  N.  89. 

Altri  reperti  del  Paleolitico  Antico,  in  massima  parte  privi  di 
dati  stratigrafici  di  qualche  interesse  o  addirittura  provenienti  dalla 
superficie  degli  alti  terrazzi  del  Romandato  e  di  altri  torrenti  minori, 
appaiono  come  una  congerie  di  facies  diverse,  non  facilmente  distri¬ 
cabile  mediante  l’ apprezzamento  delle  alterazioni  superficiali  o  del 
grado  di  fluitazione:  tuttavia  dal  punto  di  vista,  tipologico  essi  rien¬ 
trano  evidentemente  nella  tripartizione  del  Romandato-foce.  Pesanti 
manufatti  su  ciottolo,  «  choppers  »  e  «  ehopping-tools  »,  amigdaloidi 
primitivi,  grandi  dischi,  scheggioni  ottenuti  con  la  tecnica  dell’  incu¬ 
dine,  provengono  dal  medio  ed  alto  corso  del  Vallone  Corrcntino, 
dalla  Spiaggia  di  Catenella,  da  un  rivo  nei  pressi  delle  Sorgenti  di 
Trchio  etc;  industrie  di  tipo  levalloisianoide  pesante,  con  frequenti  bei 
lamiformi  vennero  raccolti  ancora  lungo  i  corsi  del  Romandato,  del 
Corrcntino  e  dell’Antonino,  nei  terrazzi  della  Regione  Mortellito,  al 
Crocifisso  di  Varano,  ed  in  molte  altre  località  del  Gargano  setten¬ 
trionale.  All’  interno  del  Promontorio,  alla  Foresta  Umbra,  grosse 
lame  e  pesanti  schegge  talvolta  a  piano  sfaccettato,  accompagnate  da 
nuclei  discoidali,  si  rinvennero  in  una  serie  di  livelli  brecciosi  di  età 
wurmiana(  sui  quali  torneremo  a  parlare  più  avanti)  ove  si  trovavano 
in  giacitura  secondaria.  L’Acheuleano  fu  raccolto  sia  nelle  località 
settentrionali  prima  citate,  mescolato  ad  industrie  più  antiche,  sia  ai 
centro,  in  Comune  di  Vico,  sui  pendìi  del  Monte  Grande  (regione  già 
visitata  da  vecchi  raccoglitori).  Sul  Monte  Grande  si  ripete  1’  associa¬ 
zione  delle  amigdale  con  le  schegge  piatte  e  i  discoidi  di  tipo  leval¬ 
loisianoide,  che  riscontrammo  nel  gruppo  B  del  Romandato-foce.  Tut¬ 
tavia  la  forma  slanciata,  ad  apice  assottigliato,  di  alcune  amigdale  di 
questa  stazione  montana,  forma  ancora  non  comparsa  nel  giacimento 
del  Romandato,  c’  impone  qualche  riserva,  circa  una  precisa  correla¬ 
zione  tra  i  due  complessi  acheuleani.  D’  altro  canto  va  osservato  che 
mentre  al  Romandato-foce  si  ha  innegabilmente  una  facies  di  officina 
(nelle  alluvioni  ciottolose,  da  cui  veniva  ricavata  la  materia  prima), 
con  parecchi  elementi  mal  riusciti  o  appena  sbozzati,  sul  Monte 
Grande  si  ha  piuttosto  la  sensazione  di  un  vero  insediamento. 

Un  posto  a  se  sembra  occupare  un  insieme  industriale  scheg¬ 
giose,  unico  almeno  per  ora  nel  Gargano,  proveniente  da  un  depo¬ 
sito  di  falda  della  Foresta-  Umbra,  non  lungi  dalla  Casa  Forestale. 
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Esso  è  costituito  da  elementi  di  tecnica  molto  rozza,  di  forte  spessore, 
di  forma  per  lo  più  irregolare  e  di  dimensioni  talvolta  anche  piccole. 
I  margini  appaiono  lavorati  a  denticoli  più  o  meno  accentuati  o  a 
ritocchi  erti,  formanti  in  qualche  caso  rudimentali  grattatoi.  Alle 
schegge,  che  in  modesta  proporzione,  risultano  distaccate  con  tecnica 
levalloisianoide,  si  associano  nuclei  di  forma  varia  :  discoidali,  polie¬ 
drici,  subprismatici  ete.  Difficile,  allo  stato  attuale,  una  precisa  attri¬ 
buzione,  la  quale  oscilla  tra  un  musteriano  denticolato  molto  arcaico 
e  un  tayaziano  sul  tipo  di  quello  della  Micoque. 

In  quanto  al  Musteriano,  nelle  sue  forme  tipiche,  che  doveva 
avere  una  certa  diffusione  sul  Promontorio,  a  giudicare  dai  numerosi 
reperti  effettuati  da  raccoglitori  della  fine  dell’  ottocento,  abbiamo 
dati  stratigrafici  di  un  certo  interesse,  in  seguito  alla  scoperta,  avve¬ 
nuta  nel  1956,  del  giacimento  delle  Sorgenti  di  Irchio.  Alle  prime 
esplorazioni,  accompagnate  da  osservazioni  geomorfologiche  e  paleope- 
dologiehe  su  alcune  sezioni  lungo  la  strada  che  congiunge  la  Statale 
X.  89  con  le  Sorgenti,  seguì  una  campagna  di  scavi,  nel  ’59,  che  fu. 
intesa  alla  raccolta  di  materiali  più  copiosi  e  all'  integrazione  dello 
studio  stratigrafico,  mediante  T  apertura  di  trincee  di  qualche  entità. 
I  resultati  così  possono  riassumersi: 

a)  Alla  base  di  tutte  le  sezioni  di  Irchio  è  presente  un  suolo 
rosso,  argilloso,  ricco  di  concrezioni  calcaree,  riportato  dal  Mancini 
ad  una  fase  piuttosto  arida  del  tardo  Interglaciale  Riss-Wurm  (assi¬ 
milabile  al  clima  algerino  odierno).  A  circa  m.  1-2  di  profondità  entro 
questo  suolo  vennero  raccolte  industrie  musteriane  di  tipo  classico, 
con  strumenti  di  ottima  fattura  (punte,  raschiatoi)  accompagnati  da 
schegge  a  sezione  sottile  e  margini  taglienti,  talvolta  a  piano  prepa¬ 
rato,  e  da  nuclei  su  ciottoletto.  Tale  industria,  freschissima,  è  sicura¬ 
mente  in  posto.  Nella  parte  alta  del  deposito  si  hanno  invece  tracce 
di  rimaneggiamento  (assenza  di  concrezioni  calcaree,  presenza,  accanto 
a  manufatti  freschi  del  tipo  riscontrato  in  basso,  anche  di  schegge  sl 
ritocco  denticolato  a  superfici  lustrate  o  alterate,  e  di  ciottoletti  a 
patina  lucente)  (primo  Wurm?). 

b)  Nella  sezione  di  un  fossato,  che  scende  nel  vicino  Lago  di 
Varano,  la  vecchia  superficie  del  suolo  rosso  è  rappresentata  da  un 
letto  rado  di  ciottoletti,  con  frequente  industria  prevalentemente  den¬ 
ticolata  ed  egualmente  lustrata  o  alterata.  L’  azione  del  vento  e  la 
decantazione  dei  materiali  più  pesanti  su  una  superficie  sembra  qui 
evidente  (suolo  di  deflazione). 
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c)  Nella  medesima  sezione  del  fossato  seguono  tufi  vulcanici 
sterili,  mentre  lungo  la  strada  delle  Sorgenti  tra  il  suolo  rosso  e  il 
tufo  medesimo  si  intercala  una  serie  di  livelli  a  sabbie  eoliche  rube- 
fatte  e  con  frazioni  più  o  meno  vistose  di  limo  e  argilla.  La  porzione 
inferiore  e  media  di  tale  duna,  di  epoca,  secondo  Mancini,  wùrmiana, 
contiene  industrie  musteriane  fresche  di  tipo  classico  (come  nelle  terre 
rosse  di  base),  mescolate  ad  elementi  denticolati  lucidati. 

L’  esistenza  di  un  Musteriano  tipico,  almeno  all’  inizio  di  una  fase 
arida,  con  apporto  di  materiali  sabbiosi  per  via  eolica,  è  confermata 
dal  giacimento  della  Piana  di  S.  Vito,  lungo  la  strada  Foresta  Umbra- 
Monte  S.  Angelo  (scoperto  dal  Pasa  nel  ’58  e  successivamente  oggetto 
di  ricerche  da  parte  del  Museo  Civico  di  Verona). 

Anche  qui  l’ industria  si  trovava  al  contatto  tra  un  suolo  rosso  e 
un  sedimento  sabbioso  rubefatto,  seppure  non  sia  improbabile  la  pre¬ 
senza  della  stessa  industria  anche  nella  massa  delle  sabbie  sopra¬ 
stanti.  Il  materiale  di  S.  Vito  è  particolarmente  notevole  e  comprende 
un  buon  numero  di  punte,  di  raschiatoi  laterali,  trasversi  e  «  déjetés  », 
di  ottima  fattura,  che  meritano  un  dettagliato  studio.  Facies  analoga 
a  quella  di  Irchio  e  di  S.  Vito  presenterebbe  il  Musteriano  ancora 
inedito  del  bacino  del  vecchio  lago  di  S.  Egidio,  delle  rive  del  Lago 
di  Lesina  etc. 

Alla  Foresta  Umbra,  qualche  centinaio  di  metri  dalla  Casa  Fore¬ 
stale,  industria  musterianoide  con  stato  fisico  fresco  se  non  freschis¬ 
simo,  fu  raccolta  nel  detrito  di  falda  a  elementi  spigolosi  che  costi¬ 
tuisce  la  base  di  un  potente  deposito,  aperto  in  sezione  nel  ’58  durante 
lavori  di  sterro,  ed  oggi  non  più  visibile.  Tale  detrito,  che  presenta 
tracce  di  soliflusso,  verrebbe  dal  Mancini  attribuito  ad  una  fase  di 
intensa  erosione  del  primo  Viirm  e  correlato  con  quella  della  parte 
alta  delle  terre  rosse  di  Irchio.  Anche  qui,  come  ad  Irchio  ed  in  altri 
giacimenti  (ad  es.  il  torrente  Campane),  a  questa  fase  seguirebbe  una 
deposizione  di  materiali  vulcanici.  L’ industria  della  Foresta  Umbra, 
sfortunatamente  poco  abbondante,  ha  restituito  rarissimi  strumenti 
riportabili  con  sicurezza  al  Musteriano  tipico,  mentre  risultano  fre¬ 
quenti  le  schegge  laminari,  talvolta  denticolate,  non  molto  dissimili 
dal  Levalloisiano  di  facies  più  evoluta,  di  cui  si  hanno  tracce  nel 
Gargano  settentrionale.  Non  è  quindi  da  escludere  che  le  ricerche 
future  possano  provarne  un’  età  più  antica  rispetto  al  Wiirm  iniziale 
-e  alle  Culture  musteriane  tipiche. 
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Un  problema  che  resta  aperto  è  quello  della  posizione  cronologica 
e  stratigrafica  della  facies  denticolata  del  Musteriano  di  Irchio.  Come 
si  è  sopra  accennato,  l’ industria  denticolata,  lustrata  o  alterata,  com¬ 
pare  a  partire  dalla  fase  di  erosione  (parte  alta  delle  terre  rosse) 
mescolandosi  a  industrie  fresche  del  tipo  classico,  si  accumula  nel 
livello  di  contatto  con  i  tufi  nella  sezione  del  fossato  (suolo  di  defla¬ 
zione),  riappare  qua  e  là  nella  soprastante  duna  rubefatta  lungo  la 
sezione  della  strada,  accanto  a  qualche  bel  manufatto  a  stato  fisico 
intatto  del  Musteriano  più  tipico.  Per  tali  circostanze  dobbiamo  dubi¬ 
tare  che  essa  sia  da  considerarsi  in  situ  entro  i  livelli  che  la  conten¬ 
gono,  mentre  propendiamo  a  credere  che  la  sua  mescolanza  con  indu¬ 
strie  del  Musteriano  classico  sia  dovuta  ad  apporto  colluviale  o  allu¬ 
vionale  da  stazioni  site  anche  di  poco  più  a  monte.  Ora  due  sono  le 
ipotesi  che  si  possono  affacciare  circa  P  età  della  facies  denticolata  : 

a)  Il  Musteriano  denticolato  è  di  epoca  più  antica  rispetto  a 
quello  classico,  ma  solo  a  partire  da  un  certo  momento,  in  seguito  a 
fenomeni  erosivi,  coincidenti  forse  con  un  mutamento  climatico,  è 
venuto  a  inquinare  i  depositi  interessati  dal  secondo  :  la  terra  rossa 
prima,  la  duna  sabbiosa  dopo. 

b)  Il  Musteriano  denticolato  è  posteriore  a  quello  classico  delle 
terre  rosse,  a  cui  viene  a  sovrapporsi  ed  in  parte  a  mescolarsi  nella 
porzione  superiore  del  deposito  per  quei  fenomeni  erosivi  prima  invo¬ 
cati.  Tuttavia  la  presenza  di  punte  e  di  schegge  a  margini  non  denti¬ 
colati,  a  stato  fisico  freschissimo,  nella  sovrastante  duna  implica  un 
ritorno  del  Musteriano  tipico  durante  la  fase  eolica. 

Entrambi  le  ipotesi,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  ci  sem¬ 
brano  possibili;  spetta  alle  future  ricerche  di  dare  la  convalida  alla 
una  o  all'  altra,  con  P  eventuale  scoperta  di  tali  industrie  sicuramente 
in  giacitura  primaria. 

Paleolitico  recente 

Fin  dal  1930-31,  dopo  gli  scavi  stratigrafici  della  Baumgaertel 
a  Macchia  a  Mare,  si  parlò  di  industria  «  miolitica  »  (così  si  usava 
allora  da  taluni  denominare  P  attuale  nostro  Paleolitico  Superiore). 
Essa  venne  rinvenuta  ben  al  di  sotto  (circa  m.  2)  del  livello  a  indu¬ 
stria  neolitica  di  tradizione  campignana,  tipica  di  quella  stazione,  e  al 
di  sopra,  di  un  livello  a  schegge  grossolane,  poco  definibile  (in  cui  fu 
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raccolto  tra  1’  altro  un  manufatto  interpretato  come  amigdaloide)  (1).- 
II  «  Miolitico  »  di  Macchia  a  Mare  comprendeva  alcune  lamelle,  un 
grattatoio  su  estremità,  qualche  probabile  bulino,  strumenti  che  po¬ 
trebbero  figurare  in  un  complesso  sia  Paleolitico  superiore  sia  neo¬ 
litico.  Sta  di  fatto,  tuttavia,  che  secondo  le  osservazioni  del  Pasa,  dello 
Zorzi  e  del  Mancini,  il  deposito  di  Macchia  a  Mare,  costituito  preva¬ 
lentemente  da  sabbie  eoliche  rubefatte  e  ricco  di  concrezioni  calcaree 
a  forma  di  «  poupées  »,  potrebbe  riportarsi  ad  una  fase  arida  del 
Wurm  e  forse  correlarsi  con  i  livelli  sabbiosi  superiori  di  Irchio, 
finora  risultati  sterili. 

Più  recentemente  il  Puglisi  mise  in  evidenza,  alla  base  della  serie 
stratigrafica  della  Grotta  Drisiglia,  un  insieme  di  manufatti  laminari, 
di  dimensioni  non  piccole,  che  definì  di  tradizione  epipaleolitica  (sui 
quali  forse  sarebbe  utile  approfondire  V  analisi).  I  manufatti  litici 
erano  accompagnati  da  resti  di  fauna  selvaggia,  in  cui  è  compreso  il 
cavallo,  elemento  che  farebbe  pensare  ad  un  possibile  orizzonte  plei¬ 
stocenico.  Il  Radunili  ha  infatti,  nel  suo  lavoro  sulla  Puglia,  citato 
tale  complesso  come  probabile  Paleolitico  Superiore  pre-Romanelliano. 

L’  esistenza  del  Paleolitico  Superiore  sul  Promontorio  è  stata  poi 
nel  1960  e  negli  anni  seguenti  definitivamente  accertata  dagli  scavi 
dello  Zorzi  nella  Grotta  Paglicci  (Rigirano  Garganico),  i  quali  hanno 
messo  a  giorno  una  bella  serie  stratigrafica  a  industria  del  ceppo 
gravettiano  (senza  elementi  tipici  del  Romanelliano)  accompagnata  da 
abbondanti  resti  di  cavallo,  asino  idruntino,  bove,  cervidi  etc.  La  pre¬ 
senza  di  manifestazioni  d’  arte  naturalistica  (mobiliare  e  parietale), 
con  graffiti  e  pitture,  conferisce  per  altro  a  questa  grotta  un  inte¬ 
resse  eccezionale.  Mentre  va  in  stampa  questo  lavoro  sono  in  corso 
nuovi  scavi  da  parte  dello  Zorzi,  intesi  non  solo  al  reperimento  di 
nuovi  documenti  d'  arte  ma  anche  alla  soluzione  di  alcuni  problemi 
riguardanti  la  stratigrafia  del  deposito  e  la  successione  culturale  con 
essa  collegata.  Fin  dai  primi  scavi  infatti  si  è  riscontrato  una  certa 
differenza  nei  rapporti  quantitativi  dei  vari  gruppi  tipologici  (bu¬ 
lini,  grattatoi,  dorsi  abbattuti  etc.)  tra  gli  orizzonti  inferiori  e  quelli 


(G  Da  quanto  scrive  la  Baumgaertel  nel  suo  rapporto,  quest’ultimo 
orizzonte  si  troverebbe  sottoposto  ad  un  livello  biancastro  (visibile  anche 
nella  fotografia  acclusa),  che  potrebbe  ben  corrispondere  al  tufo  vul¬ 
canico  di  Irchio.  E’  quindi  alquanto  probabile  che  l’industria  scheg- 
giode  del  III  strato  di  Macchia  a  Mare  appartenga  al  Musteriano. 


PROBLEMI  E  LINEAMENTI  DI  PREISTORIA  GARGANICA 


291 


superiori.  Non  ci  resta  in  questo  caso  che  attendere  i  resultati  delle 
nuove  ricerche  dello  Zorzi. 

Altri  reperti  del  Paleolitico  Superiore  interessano  la  piana  di 
S.  Vito  :  qualche  lamella,  tra  cui  una  a  dorso  abbattuto,  fu  rinvenuta 
nelle  erosioni  di  un  deposito  dunale  ai  margini  della  piana,  mescolata 
a  strumenti  musteriani. 

Tutta  la  zona  calcarea,  sforacchiata  da  girotte,  attorno  a  Pigliano 
Garganico,  attende  poi  una  sistematica  esplorazione,  e,  se  è  lecito  fare 
delle  previsioni,  certamente  darà  frutti  soddisfacenti  su  questo  pe¬ 
riodo  ancora  così  poco  noto  sul  Promontorio. 

Neolitico  e  Prima  Età  dei  Metalli 

V 

Nel  quadro  della  Preistoria  olocenica  il  problema  del  Carnpi- 
gnano  è  certamente  quello  che  ha  richiamato  di  più  T  attenzione  degli 
studiosi,  provocando  la  maggior  messe  di  note  e  memorie.  Manca 
tuttavia  ancora  un  lavoro  di  sintesi  o  comunque  di  messa  a  punto 
delle  attuali  conoscenze  su  di  esso,  le  quali  sono  deducibili  solo  da 
scritti  sparsi,  di  analisi  locale,  o  da.  primi  sbozzi  di  conclusioni,  che 
tengon  conto  solo  di  taluni  aspetti. 

Come  è  noto  dall’  ampia  bibliografia  in  merito,  le  industrie  bi- 
facciali  a  «  pics  »  e  «  tranchets  »  furono  oggetto  di  ricerche  fin  dalla 
fine  del  secolo  scorso,  anche  se  soltanto  più  tardi  si  pervenne  ad  una 
loro  attribuzione  alla  facies  campignana  già  conosciuta  in  Francia  e 
in  Danimarca  (si  veda  infatti  la  prima  interpretazione  del  Campi- 
gnano  di  Macchia  a  Mare,  da  parte  del  Benucci,  come  Paleolitico). 

Raccolte  eccezionalmente  ricche  vennero  messe  insieme  da  nu¬ 
merosi  ricercatori,  ed  oggi  alcuni  Musei  italiani  conservano  una  gran 
quantità  di  bei  manufatti,  scelti  e  selezionati  in  mezzo,  talvolta,  a 
congerie  eterogenee  di  industrie  di  superficie. 

La  presenza  appunto  in  superficie,  accanto  alle  più  comuni  forme 
del  Campignano,  anche  di  elementi  di  tipologia  (e  spesso  anche  di 
età)  musteriana  o  acheuleana,  indusse  il  Pigorini  ad  avanzare  l’ ipo¬ 
tesi  della  «  continuazione  della  civiltà  paleolitica  nell'  età  neolitica  ». 
Ipotesi  certo  troppo  superata  perchè  vi  si  possa  tornar  sopra,  dal 
momento  che  si  hanno  prove  ormai  sicure  dell’  esistenza  sul  Promon¬ 
torio  di  Culture  ben  distinte  nel  tempo. 

Tuttavia,  se  in  questi  anni  di  paziente  ricerca,  si  è  potuto  isolare 
dall’  informe  «  Garganiano  »  industrie  allo  stato  puro  del  Musteriano, 
dell’Acheuleano  etc.,  molti  problemi  restano  da  risolvere  all’  interno 
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del  Campignano  stesso,  le  cui  testimonianze  interessano  larghissime 
zone  del  Gargano,  senza  per  altro  fornirci  troppo  spesso  dati  strati- 
grafici  sicuri. 

Nello  spirito  espresso  nella  premessa,  più  che  a  offrire  una  mi¬ 
nuta  enumerazione  delle  varie  recenti  raccolte  di  materiali  nelle  di¬ 
verse  zone  del  Gargano,  ad  opera  del  Battaglia,  dello  Zorzi  e  dello 
scrivente,  siamo  indotti  a  precisare  i  problemi  generali  del  Campi¬ 
gnano  garganico.  E  tra  questi  senz’  altro  il  più  notevole  ci  sembra  il 
problema  cronologico. 

A  nostro  avviso,  per  il  Campignano,  vi  possono  essere  due  tipi  di 
elementi  di  datazione:  a)  elementi  interni,  b)  elementi  esterni. 

Per  elementi  interni  intendiamo  quei  dati  di  cronologia  relativa 
e  approssimata  che  si  possono  ricavare  mediante  P  esame  interno  delle 
varie  facies  litiche  del  Campignano,  basandosi  sull’  osservazione  del 
grado  maggiore  o  minore  di  perfezione  tecnica,  delle  diverse  forme, 
delle  loro  associazioni  e  ricorrenze,  vale  a  dire  tenendo  conto  della 
eventuale  esistenza  di  complessi  poco  differenziati  e  più  aderenti  alla 
struttura  del  Campignano  classico  e  di  complessi  al  contrario  spe¬ 
cializzati,  con  caratteri  di  innovazione,  con  inflazione  di  vari  tipi,  di 
aspetto  più  lontano  dall’  archetipo. 

In  questa  direzione  (almeno  provvisoriamente  ed  in  mancanza  di 
altri  sussidi)  si  è  orientata  in  gran  parte  la  nostra  ricerca  durante 
questi  ultimi  anni.  I  resultati  così  possono  riassumersi  : 

1)  Esiste  una  facies,  limitata  alla  parte  subcostiera  ed  a  quella 
montagnosa  delP  interno,  senza  ceramica,  caratterizzata  da  un  gran 
numero  di  resti  litici  di  lavorazione,  di  dimensioni  per  lo  più  grandi, 
ì  quali  ricoprono  vaste  superfici,  con  aspetto  di  vere  e  proprie  officine 
litiche.  A  i  abbondano  i  grossi  nuclei  da  lame  e  da  schegge  di  ricordo 
talvolta  levalloisiano  o  arieggianti  i  «  livres  de  beurre  »  del  Grand 
Pressigny,  senza  tutavia  raggiungerne  mai  la  perfezione  tecnica;  in 
numero  enorme  le  schegge  di  vario  tipo,  alcune  distaccate  con  la  tec¬ 
nica  dell’  incudine  (quest’  ultime  dovute  allo  sgrossamento  sul  posto 
dei  grandi  arnioni  silicei),  altre  con  tecnica  genericamente  levalloi- 
siana,  con  piano  anche  ben  sfaccettato.  Vi  si  aggiungono  schegge  di 
ravvivamento,  legate  alla  preparazione  dei  nuclei,  lame  brute,  qualche 
lama  a  dorso  corticale  con  vistose  tacche  sul  taglio,  pesanti  grattatoi 
a  pialla,  «  rabots  »,  raschiatoi  di  fortuna,  denticolati,  qualche  bulini- 
forme,  altri  oggetti  poco  definibili.  Più  rari  sono  gli  strumenti  bi- 
faceiali,  per  lo  più  di  tipologia  rozza,  lavorati  a  larghi  e  profondi 
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distacchi  irregolari,  determinanti  carene  laterali  a  zig-zag.  Le  forme 
più  ricorrenti  sono  i  «  tranchets  »  di  vario  tipo,  molto  spesso  a  com¬ 
pleta  scheggiatura  bifacciale,  le  grossolane  accette,  i  picconi,  le  bi- 
facce  ovalari  ed  ellissoidali,  talvolta  sul  tipo  dei  «  tranchoirs  »,  altre 
volte  richiamanti  1’  aspetto  delle  mandorle  acheuleane,  i  dischi  etc. 

I  caratteri  l  ecno-tipologici,  1’  assenza  della  ceramica,  la  posizione 
geografica  delle  stazioni,  ci  hanno  fatto  pensare  (seppure  con  le  ovvie 
riserve)  ad  una  facies  arcaica  o,  se  si  vuole,  classica  del  Campignano, 
<3011  una  economia  forse  legata  soprattuto  all’  ambiente  forestale  ed 
allo  sfruttamento  minerario  della  selce,  fiorita,  se  non  è  lecito  ancora 
dire  precedentemente,  almeno  indipendentemente  dalle  Culture  agri¬ 
cole  che  colonizzarono  la  fascia  costiera  adriatica.  In  questo  senso  le 
industrie  grossolane  di  Scarcafarina,  della  Foresta  Umbra  e  delle 
altre  stazioni  del  genere  potrebbero  costituire  quel  «  sostrato  campi¬ 
gnano  »,  che  il  Battaglia  ebbe  a  nominare. 

II)  E’  ormai  ben  documentata  1’  esistenza,  lungo  la  costa  set¬ 
tentrionale  ed  orientale  del  Promontorio,  dal  Lago  di  Lesina  a  Rodi, 
da  Rodi  a  Peschici,  Vieste  ed  oltre)  di  una  facies  a  carattere  più 
evoluto,  con  strumenti  campignani  più  raffinati  ed  assumenti  spesso 
forme  particolari,  ai  quali,  come  meglio  vedremo  più  avanti,  si  ag¬ 
giungono  elementi  specifici  delle  Culture  neo-eneolitiche. 

L’ intensa  esplorazione  condotta  in  questi  ultimi  anni  nella  sud¬ 
detta  fascia  costiera,  così  fitta  di  testimonianze  campignane,  sotto 
forma  di  fondi  di  capanne,  fosse  di  scarico,  giacimenti  di  superficie 
ed  in  grotta,  la  paziente  raccolta  e  lo  studio  di  un  copiosissimo  mate¬ 
riale  hanno  consentito  di  distinguere  talune  differenze  tipologiche  tra 
i  vari  complessi  costituenti  la  facies  costiera.  Differenze  che  non 
paiono  avere  un  valore  puramente  locale,  ma  che  sembrerebbero  piut¬ 
tosto  denunciare  una  serie  di  tappe  nell’  insediamento  campignano 
lungo  la  costa.  Riassumendo  in  breve  si  possono  fare  le  seguenti 
osservazioni  : 

a)  L’ industria  di  tipo  Macchia  a  Mare,  ormai  nota  dopo  il  la¬ 
voro  del  Battaglia  sulla  stazione  eponima  e  dopo  quelli  dello  Zorzi 
e  dello  scrivente  in  altri  giacimenti  del  genere  (associazione  di  bifacce 
medie  e  piccole,  scalpelli  garganici,  «  tranchets  »  piano-convessi,  asti- 
formi  etc.,  con  punte  fogliacee,  a  mandorla  e  a  base  concava,  lavorate 
a  ritocchi  lamellari  un  po'  scadenti)  non  trova  riscontro  in  tutte  le 
stazioni  campignane  del  Gargano  finora  esplorate.  Essa  appare  in¬ 
fatti  solo  come  una  delle  facies  rappresentate  sul  Promontorio. 
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b)  Frammisti  alle  stazioni  tipo  Macchia  a  Mare,  talvolta  vici¬ 
nissimi  se  non  addirittura  contigui  alle  predette,  sono  presenti  lunga 
la  costa  settentrionale  (la  più  esplorata)  giacimenti  con  industria, 
campignana  diversa.  Talvolta  si  tratta  di  complessi,  si  direbbe,  spe¬ 
cializzati  in  bifaece  biconvesse  (di  formato  medio  e  piccolo,  in  qualche 
caso  piccolissimo),  lavorate  anche  accuratamente,  a  profilo  ovalare, 
ovato-triangolare,  ellissoidale  etc-.,  con  esclusione  di  scalpelli  garga- 
nici  e  di  tipici  «  tranchets  »  piano-convessi  a  faccia  inferiore  rispar¬ 
miata,  come  pure  di  punte  a  lavorazione  lamellare  (Isola  di  Varano, 
Santa  Lucia,  forse  anche  dintorni  di  Peschici). 

Altre  volte  s’ incontrano  complessi  con  netta  prevalenza  di  «  tran¬ 
chets  »  piano-convessi  tipici,  con  più  rari  bifacciali  biconvessi  e  senza 
tutte  le  altre  forme  comuni  a  Macchia  a  Mare  (Casa  Sanzone,  Riva 
sinistra  del  Romandato  —  foce  etc.). 

E’  evidente,  come  è  stato  in  altre  occasioni  osservato,  che  il  Cam- 
pignano  garganico  interessa  un  periodo  assai  lungo  della  Preistoria 
olocenica,  durante  il  quale  andò  via  via  modificando  il  suo  strumen¬ 
tario  litico  dal  punto  di  vista  sia  tecnico  che  tipologico,  elaborando 
nuovi  tipi,  specializzandosi  in  alcune  forme,  escludendone  altre,  co¬ 
muni  nelle  fasi  precedenti.  In  mancanza  tuttavia,  allo  stato  attuale, 
di  una  serie  stratificata  che  ci  fornisca  la  chiave  della  successione 
delle  varie  facies  indiziate,  dobbiamo  accontentarci  di  una  semplice 
quanto  provvisoria  classificazione  sul  piano  tipologico  :  facies  o  com¬ 
plesso  di  Macchia  a  Mare,  complesso  di  Santa  Lucia,  complesso  di. 
Casa  Sanzone. 

Si  potrebbe  tutti  al  più  osservare  che  mentre  il  complesso  di  Mac¬ 
chia  a  Mare  presenta  un  certo  polimorfismo,  che  vede  la  compresenza 
di  forme  biconvesse,  piano-convesse,  di  particolari  scalpelli,  di  stru¬ 
menti  fogliacei  a  ritocco  appiattito  etc.,  in  un  certo  equilibrio  tra 
loro,  negli  altri  due  complessi  invece  si  ha  come  un  impoverimento 
di  forme,  con  inflazione  di  determinati  tipi:  biconvessi  nella  facies 
di  Santa  Lucia,  piano-convessi  in  quella  di  Casa  Sanzone.  Impoveri¬ 
mento  e  specializzazione  che  potrebbero  forse  indicare  recenziorità, 
anche  se  alcuni  aspetti,  meno  raffinati,  della  tecnica,  come  nel  caso 
dell’  industria  di  Casa  Sanzone,  sembrano  contraddire  a  tale  ipotesi 
(Nulla  tuttavia  vieta  di  pensare  che  ad  una  fioritura  iniziale  del  Cam- 
pignano  costiero  abbiano  fatto  seguito  fasi  caratterizzate  da  uno  sca¬ 
dimento  della  tecnica). 
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Se  riguardo  alla  facies  montana  del  Gargano  ben  poco  si  può 
oggi  dire  dal  punto  di  vista  cronologico,  per  la  mancanza  di  qualsiasi 
dato,  per  quanto  concerne  invece  la  facies  litoranea  la  presenza  di 
ceramiche  e  di  altri  elementi,  estranei  alla  Cultura  Campignana,  oltre 
ehe  datare  tali  insediamenti  grosso  modo  al  Neo-eneolitico,  ci  per¬ 
mette  di  stabilire  dei  rapporti  precisi  tra  Campignano  garganico  e 
altre  Culture  fiorite  contemporaneamente  nelle  regioni  circostanti  : 
Pianura  foggiana,  Golfo  di  Manfredonia,  Isole  Tremiti  etc.  Sono  ap¬ 
punto  questi  gli  elementi  esterni  a  cui  si  era  prima  accennato. 

Prescindendo  per  ora  dagli  elementi  più  generici,  sebbene  an¬ 
eli’  essi  frutto  evidente  di  scambi  commerciali,  come  V  ossidiana,  le 
accette  levigate  in  pietra  verde  etc.,  ci  sembra  opportuno -spendere 
qualche  parola  sulla  ceramica. 

Essa  compare  nel  Gargano,  associata  ai  manufatti  campignani, 
principalmente  nelle  seguenti  facies: 

1  -  Ceramica  impressa  tipo  Molf'etta  ; 

2  -  Ceramica  graffila  a  cotto,  con  reticoli,  zig-zag  etc.  di  tipo  vaga¬ 

mente  Matera  ; 

3  -  Ceramica  figulina  gialliccia  (inornata)  ; 

4  -  Ceramica  d’ impasto  con  anse  a  rocchetto  pieno  insellato,  tipo 

Diana  (a  superfici  bruno-scure)  ; 

5  -  Ceramica  brunastra  o  bruno-scura  a  superfici  opache,  con  anse 

a  gomito,  genere  Cellino  S.  Marco  e  Piano  Quartara  nelle  Eolie; 

6  -  Ceramica  grezza  pesante,  a  superfici  rossastre  o  nerastre,  con  cor¬ 

doni,  costole,  anse  ad  anello,  prese  a  bugna  etc.,  talvolta  incise 
a  crudo,  di  tipo  assai  generico. 

Considerando  la  presenza  dei  suddetti  tipi  di  ceramica  (o  delle 
loro  associazioni)  in  seno  a  complessi  litici  campignani  del  Promon¬ 
torio  e  contemporaneamente  la  presenza  di  manufatti  tipicamente 
campignani  in  stazioni  e  villaggi  di  Culture  circostanti,  possiamo  ten¬ 
tare  alcune  correlazioni  d’  ordine  cronologico  : 

I)  Durante  la  fase  pù  antica,  a  ceramica  impressa  pura,  non 
si  hanno  finora  prove  sicure  dell’  esistenza  di  scambi  culturali  tra 
Campignano  garganico  e  Neolitico  pugliese.  Nè  il  villaggio  di  Coppa 
Nevigata,  che  sorge  sull’  arco  del  Golfo  di  Manfredonia,  presso  Si- 
ponto,  nè  quello  di  Prato  Don  Michele  nell’  isola  di  San  Domino,  alle 
Tremiti,  hanno  restituito  manufatti  riferibili  al  Campignano.  D’altro 
acanto  la  presenza  di  qualche  frammento  di  ceramica  impressa  a 
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Grotta  Drisiglia,  in  associazione  con  un  «  tranchet  »,  non  è  sufficiente 
a  testimoniare  contatti  a  questo  livello  cronologico,  almeno  fino 
a  quando  scavi  su  più  vasta  scala  non  avranno  fatto  escludere  asso¬ 
lutamente  T  esistenza  di  tipi  ceramici  di  epoca  posteriore. 

II)  E’  appunto  caratteristica  del  Neolitico  Medio  in  Puglia, 
(come  del  resto  in  altre  regioni  dell’  Italia  meridionale  e  centrale) 
V  associazione  della  ceramica  impressa  con  quella  dipinta  o  graffita- 
A  tale  livello  cronologico  soltanto  si  farebbero  sentire  i  rapporti  tra 
il  Campignano  e  le  stazioni  agricole  ed  allevatrici  clie  attorniano  il 
Promontorio.  A  sud,  alle  estreme  propaggini  del  Gargano,  le  grotte 
di  Scaloria  e  di  Occhiopinto  hanno  restituito,  assieme  a  ceramiche  im¬ 
presse  e  dipinte,  un  certo  numero  di  «  tranehets  »  e  di  accettine 
scheggiate  di  forma  quanto  mai  tipica.  A  sud-ovest,  nel  Tavoliere  di 
Foggia,  alcuni  gruppi  neolitici,  in  posseso  delle  stesse  ceramiche,  in¬ 
cluderebbero  anclT  essi  nel  loro  strumentario  litico  qualche  esem¬ 
plare  bifacciale,  dovuto  a  scambi  col  Gargano.  A  nord,  infine,  alle 
Isole  Tremiti,  il  giacimento  della  Cala  Tramontana  di  S.  Domino,  con 
ceramiche  dipinte  nello  stile  di  Ripoli  ed  elementi  danubiani  (pinta- 
deras  ete.)  conteneva  non  pochi  manufatti  litici,  che  rientrano  inne¬ 
gabilmente  nella  tipologia  campignana  della  costiera  del  vicino 
Promontorio. 

I  resultati  ancora  inediti  degli  scavi  nella  Pianura  foggiana  e- 
nelle  Isole  Tremiti  (ove  parrebbero  rappresentate  anche  ceramiche 
tipo  Serra  d’Alto  e  Diana),  la  mancanza  di  dati  stratigrafici  sicuri 
nelle  grotte  di  Scaloria  e  Occhiopinto  ci  consigliano  tuttavia  alcune 
riserve.  D’  altro  canto  possiamo  tener  conto  del  fatto  che  più  a  nord, 
l’Abruzzo,  in  seguito  ai  recenti  scavi  del  Radmilli,  ha  fornito  una 
prova  assai  chiara  che  i  contatti  col  Campignano  risalgono  al  Neoli¬ 
tico  Medio,  restituendo  alcuni  strumenti  di  chiara  marca  campignana 
(«  tranehets  »,  piccole  ovaloidi  piatte  ete.)  in  seno  alla  Ctiltura.  di 
Ripoli  (Villaggio  di  Ripoli,  Grotta  dei  Piccioni  di  Bolognano).  Dif¬ 
ficile  stabilire  se  questi  elementi  provengano  dal  Gargano  o  da  centri 
eampignani  locali  non  ancora  bene  identificati  C). 


(1)  A  maggior  conferma  potremmo  anche  ricordare  l’esistenza,  nel— 
1 ’  orizzonte  neolitico  a  ceramica  tricromica  delle  Isole  Eolie,  di  alcuni  pic¬ 
coli  «  tranehets  »  rettangolari  o  trapezoidali  (di  cm.  2  per  4),  a  sezione 
piano-convessa  e  con  faccia  inferiore  ritoccata  solo  ai  margini,  i  quali  si 
avvicinano  alquanto  a  tipi  (seppure  in  genere  di  dimensioni  un  po’  mag¬ 
giori)  comunissimi  a  Macchia  a  Mare  e  lungo  la  costa  garganica.  Il  David, „ 
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Nel  Gargano  una  possibile  associazione  di  ceramiche  di  tipo  neo¬ 
litico  medio  (ceramica  grafita  a  cotto  e  figulina  inornata)  è  docu¬ 
mentata  in  alcune  stazioni  costiere,  in  particolar  modo  a  Macchia  a 
Mare,  ove  sembrebbero  assenti  i  tipi  più  tardi. 

In  altri  giacimenti  gli  elementi  del  Neolitico  recente  sono  ben  ri- 
conoscibili:  lo  strato  più  profondo  della  Grotta  Pippola  restituì,  as¬ 
sieme  ad  un  discoide  di  tecnica  campignana,  un  frammento  di  tazza 
con  ansa  a  rocchetto  insellato,  avvicinabile  al  tipo  di  Diana,  seppure 
non  nella  tipica  ceramica  rosso-lucida  Gli  scambi  al  livello  del  Neo¬ 
litico  recente  di  Diana  sono  del  resto  provati  dalla  presenza  di  un 
bel  «tranchet»  triangolo-ogivale  allungato,  a  taglio  ricurvo,  rinvenuto 
nell’  area  del  sepolcreto  della  Masseria  Bellavista  nel  Tarantino. 

Ili)  Si  hanno  ragioni  per  credere  che  il  Campignano  sia  per¬ 
durato  nel  Gargano  anche  durante  l’Eneolitico  e  gli  albori  del  Bronzo. 

E’  questo  per  altro  il  periodo  in  cui  si  hanno  le  testimonianze  più 
numerose  di  scambi  col  Campiguano  nell’  Italia  centro-settentrionale  : 
in  Abruzzo  (Grotta  dei  Piccioni),  nelle  Marche  (Conelle  di  Areevia), 
nel  Lazio  (Rinaldone),  nel  Veneto  (ibridi  campignano -remedelliani). 

Qualche  elemento  dell’  Eneoltieo  meridionale  sembra  esser  pene¬ 
trato  anche  nel  Gargano  :  ricordiamo  1’  ansa  a  gomito  rinvenuta  a 
Grotta  Pippola  in  un  livello  immediatamente  sovrapposto  a  quello 
che  restituì  1’  ansa  a  rocchetto  tipo  Diana,  e  che  sembrerebbe  testi¬ 
moniare  influssi  di  Culture  del  genere  Cellino  S.  Marco  e  Piano 
Quartara  (non  per  nulla  in  quest’  ultima  il  Bernabò  Brea  segnala 
nell’  industria  litica  una  componente  «  eampignanoide  »). 

Non  credo  al  contrario  indicativi  di  un  possibile  livello  eneolitico 
i  non  pochi  manufatti  fogliacei,  a  ritocco  piatto,  della  facies  di  Mac¬ 
chia  a  Mare,  la  cui  tecnica  e  la  cui  tipologia  sembrano  aver  ben  poco 
a  che  fare  con  quelle  del  classico  Eneolitico  italiano. 

IV)  E’  altresì  possibile  che  taluni  gruppi  eampignani  della  costa, 
garganica  si  siano  attardati  ancora  durante  la  piena  Età  del  Bronzo, 
malgrado  che  la  Civiltà  Appenninica,  arrestatasi,  a  quanto  pare,  alle 


che  ha  preso  in  esame  le  industrie  di  selce  e  di  ossidiana  delle  Eolie,  si 
domanda  la  possibile  provenienza  di  questi  particolari  strumenti,  che 
Egli  interpreta,  sebbene  con  riserve,  come  punte  di  freccia  a  scalpello. 
Non  mi  sembra  affatto  improbabile  che  i  manufatti  in  parola  siano  il 
frutto  di  scambi  commerciali  tra  le  Eolie  e  il  Gargano,  come  anche  la 
presenza  di  lamelle  di  ossidiana  a  Lesina,  a  Macchia  a  Mare  ed  in  altre 
stazioni  litoranee  sembrano  indicare. 
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falde  del  Promontorio  (Coppa  Nevigata),  non  mostri  alcuna  traccia 
di  scambi  con  un  eventuale  Campignano  tardivo.  Alle  soglie  del  Ferro, 
la  successiva  fase  subappenninica,  che  lascia  tracce  cospicue  nel  Gar¬ 
gano,  segna  poi  decisamente  la  fine  del  Campignano,  di  cui  forse 
resta  la  tradizione  nella  litotecnica  abbondante  e  grossolana  (come  a 
Grotta  Pippola  -  str.  II).  La  sovrappostone  diretta  di  quest’  ultimo 
orizzonte  a  depositi  campignani  in  numerosi  giacimenti  (Grotta  Dri- 
siglia,  Villaggio  di  Manaccore,  Grotta  Pippola)  e  1’  assenza  dell’Ap¬ 
penninico  tipico  nel  Gargano  hanno  indotto  il  Puglisi  a  ritenere  che  i 
Campignani  siano  perdurati  fin  verso  la  fine  dell’  Età  del  Bronzo. 
Ipotesi  non  inverosimile,  sebbene  si  appoggi  a  un  dato  negativo. 

E’  certo  che,  per  concludere  su  questo  argomento,  che  la  ceramica 
è  un  elemento  di  datazione  assai  delicato  in  una  regione  come  il  Gar¬ 
gano,  dove  per  fenomeni  di  accantonamento  e  di  conservazione,  tipi 
ceramici  e  tecniche  decorative,  assimilati  da  Culture  diverse  ed  in 
epoche  diverse,  possono  essere  coesistite  e  perdurate  a  lungo  (feno¬ 
meno  analogo  si  ebbe  nel  Campignano  dei  Gessini,  dove  infatti  si  ri¬ 
trova  talvolta  una  associazione  di  vasi  a  bocca  quadrata  con  ceramiche 
campaniformi  e  fin  anche  elementi  del  Bronzo  palafitticolo).  E’  per 
questo  che  abbiamo  preso  in  considerazione,  come  dati  cronologici, 
determinati  tipi  di  ceramica,  nel  Gargano,  solo  allorquando  si  poteva 
trovare  una  conferma  nell’  esistenza  di  manufatti  campignani  in  seno 
a  Culture  corrispondenti,  al  di  fuori  dell’  area  garganica. 

Tracciati  così,  grosso  modo,  i  possibili  limiti  cronologici  dell’  in¬ 
sediamento  campignano  sul  Promntorio,  sulla  base  degli  elementi 
esterni,  sarebbe  quanto  mai  interessante  poter  correlare  con  quest’  ul¬ 
timi  le  diverse  facies  litiche  che  sopra  abbiamo  considerato. 

Sfortunatamente  vi  è  una  netta  sproporzione,  nei  singoli  giaci¬ 
menti,  tra  reperti  litici  e  reperti  fittili.  Lo  strumentario  di  pietra  è 
assai  cospicuo  e  si  presta  ad  uno  studio  dettagliato  in  stazioni  di 
superficie,  come  quella  del  Tuppo  del  Pareo,  della  Casa  Sanzone  etc., 
dove  la  ceramica  si  riduce  per  lo  più  a  pochi  frammentuoli  insigni¬ 
ficanti  e  corrosi.  D’  altra  parte  in  giacimenti  di  grotta,  in  fondi  di 
capanna  e  fosse  di  scarico,  in  cui  la  ceramica  è  generalmente  assai 
ben  rappresentata,  gli  strumenti  litici  campignani  raccolti  finora 
sono  in  numero  troppo  esiguo  (Nella  Grotta  Drisiglia,  ad  es.,  un  solo 
«  tranchet  »,  nella  Grotta  Pippola  appena  tre  o  quattro  bifacce,  etc.). 

Questo  stato  di  cose  ci  ha  impedito,  nello  studio  del  campignano 
garganico,  di  avvalerci  contemporaneamente  degli  elementi  di  data- 
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zione  interni  ed  esterni,  e  di  integrarli  a  vicenda.  Lavoro  che  certo 
s’ impone,  ma  che  sarà  realizzabile  solo  allorquando  i  giacimenti  più 
ricchi  saranno  stati  oggetto  di  scavi  sistematici. 

Ben  poco  dunque,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  vi  è  da 
dire,  da  un  punto  di  vista  preciso,  circa  Y  associazione  facies  litiche 
campignane  —  ceramiche  neo-eneolitiche  e  più  tarde,  se  si  prescinde 
forse  da  Macchia  a  Mare,  ove  la  messe  di  materiali  sia  litici  che  fittili 
fu  notevole. 

Come  si  è  visto,  in  questa  stazione  ed  in  altre  della  medesima 
facies,  in  cui  è  presente  un'  industria  campignana  piuttosto  ricca  e 
polimorfa,  la  tecnica  decorativa  della  ceramica  cV  impasto  (graffito), 
V  esistenza  della  figulina,  farebbero  pensare  a  qualcosa  di  derivato 
più  o  meno  direttamente  dal  Neolitico  medio.  Fu  dunque  quella  dì 
Macchia  a  Mare  cronologicamente  la  prima  o  una  delle  prime  facies 
campignane  della  costiera  garganica?  Q. 

In  altri  giacimenti,  come  a  Grotta  Pippola,  che  hanno  dato  ele¬ 
menti  fittili  più  tardi,  i  pochi  bifacciali  rinvenuti  sembrebbero  rien¬ 
trare  più  nella  facies  a  bifacce  biconvesse  che  non  in  quella  di  Mac¬ 
chia  a  Mare.  E'  questo  un  dato  sufficiente  per  sistemare  la  facies  di 
Santa  Lucia  o  dell’  Isola  di  Varano  nel  periodo  di  attardamelo  del- 
r  Eneolitico-Bronzo?  Questi  alcuni  tra  i  molti  quesiti  che  si  pon¬ 
gono  ed  a  cui  evidentemente  non  potranno  dare  una  risposta  ade¬ 
guata  se  non  le  future  ricerche. 

Conclusioni 

Riassumendo  in  breve  i  resultati  più  notevoli  di  questi  ultimi 
anni  di  ricerche  nel  Gargano  ci  preme  soprattutto  di  sottolineare  i 
molti  problemi,  che  nello  scorrere  i  diversi  periodi  della  Preistoria 
garganica  si  sono  affacciati.  Tracceremo  quindi  uno  schema  della 
probabile  successione  culturale  dal  Paleolitico  al  Bronzo  sul  Promon¬ 
torio,  notandovi  a  margine  via  via  le  lacune,  gli  interrogativi,  le  que¬ 
stioni  rimaste  aperte,  e  insieme  le  vie  possibili  per  chiarirle  in  futuro. 


G)  Resta  aperto  anche  il  problema  dei  fondi  di  capanne  di  Macchia 
a  Mare,  che,  secondo  il  Battaglia,  avrebbero  restituito  materiali  fittili  e 
litici  un  po  ’  diversi  da  quelli  provenienti  dall’ orizzonte  «  eneolotico  » 
soprastante. 
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Paleolitico 

A  -  Complesso  su  ciottolo,  con  strumenti  grossolani  genere 
«  Pebble  Culture  »,  accompagnati  quasi  sempre  da  schegge  spesse,  di 
tecnica  clactoniana.  Giacitura  sempre  secondaria.  Età  approssimata: 
anteriore  alle  alluvioni  del  Romandato  -foce  (Min del  -Riss ?).  Diffu¬ 
sione  finora  accertata  :  fascia  costiera  e  subcostiera  settentrionale. 
Possibili  raffronti  con  industrie  del  Bolognese  e  Modenese  ancora 
inedite. 

B  -  Complesso  scheggioide  e  laminare  di  tipo  levalloisiano 
pesante,  con  qualche  grossa  «  limaces  »,  nuclei  a  tendenza  prismatica 
(persistenza  di  oggetti  su  ciottolo?).  Di  aspetto  più  recente  rispetto 
ad  A,  anche  a  giudicare  dallo  stato  fisico  meno  frusto.  Età  appros¬ 
simata:  anteriore  alle  alluvioni  del  Romandato  -foce  (Primo  Riss?). 
Questa  facies  richiamerebbe  in  parte,  per  lo  spessore  dei  pezzi  e 
V  aspetto  generale,  il  Levallois  I  e  II  del  Breuil,  attribuito  ad  età 
prerissiana.  Diffusione  finora  accertata  :  come  il  complesso  A,  con  sta¬ 
zioni  anche  nell'  interno  del  Promontorio  (Foresta  Fmbra).  Raffronti 
ancora  difficili  con  industrie  italiane  (Valle  della  Vibrata,  Emilia?). 

C  -  Complesso  ad  amigdale  di  tipo  acheuleano  evoluto,  associate 
a  schegge  sottili,  anche  laminari,  di  tipo  levalloisiano  più  fine,  grossi 
raschiatoi  laterali,  grattatoi  a  pialla,  nuclei  discoidali.  Giacitura  pri¬ 
maria  nelle  alluvioni  rissiane  della  Foce  del  Romandato. 

Qualche  affinità,  seppure  di  carattere  generale,  con  l’Acheuleano 
evoluto  francese  (IV  e  V),  datato  al  Riss,  del  quale  sarebbe  contem¬ 
poraneo  (o  di  poco  posteriore)  il  locale  Levallois  III  ad  elementi  ab¬ 
bastanza  sottili  e  laminari.  Diffusione  notevole  nel  Gargano  setten¬ 
trionale  ed  interno,  dove  per  altro  sembrerebbero  rappresentate  anche 
facies  più  tarde.  Raffronti  finora  possibili:  Acheuleano  del  livello  46 
di  Valle  Giumentina  e  dell’  orizzonte  lacustre  di  Popoli  in  Abruzzo. 
Sarebbe  indicato  uno  scavo  nell'  interno,  per  esempio  a  Spinacchi  sul 
Monte  Grande,  in  vista  anche  dello  studio  di  industrie  non  a  facies 
di  officina,  come  al  Romandato. 

D  -  Probabile  esistenza  di  un  complesso  levalloisiano  più  evoluto, 
senza  bifac-ce  aeheuleane,  colmante  lo  iato  (Riss-TViirm)  esistente  tra 
i  due  caposaldi  della  serie  garganica  :  alluvioni  del  Romandato  -foce 
e  depositi  di  Irc-hio.  Giacitura  finora  secondaria,  in  livelli  del  Wiirm 
iniziale,  eccetto  forse  che  nello  strato  9  della  sezione  del  Corrcntino 
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presso  il  Ponte  della  Statale  N.  89,  che  dovrà  essere  oggetto  di  séavi 
di  maggiore  entità.  L’ attenta  esplorazione  dei  suoli  argillosi  rossi 
nella  zona  montagnosa,  al  di  sopra  dei  600  m.  sul  mare  (definiti  dal 
Mancini  plastosuoli,  dell’  Interglaciale  Riss-Wurm  pieno)  potrebbe 
inoltre  offrire  indicazioni  utili.  Raffronti  ancora  incerti,  ma  possibili 
con  le  industrie  analoghe  in  posto  nel  livello  46  di  Valle  Giumentina 
e  degli  orizzonti  fininterglaciali  di  Popoli  (15-16). 

E  -Rozzo  complesso  scheggioide  denticolato  della  Foresta  Umbra, 
avvicinabile  sotto  certi  aspetti  al  Tayaziano  della  Micoque.  Nessun 
dato  stratigrafico  o  cronologico.  Da  notare  solo  lo  stato  fisico  dei  ma¬ 
teriali  assai  più  frusto  rispetto  al  locale  Musteriano.  Nessun  raffronto 
preciso  attualmente  possibile  con  industrie  italiane. 

F  -  Musteriano  classico  a  punte  e  raschiatoi,  generalmente  a 
schegge  piatte  e  laminari  levalloisianoidi,  con  piano  di  percussione 
sfaccettato  non  molto  frequentemente.  Età  approssimata  :  fine 
Riss-Wurm,  in  clima  secco  di  tipo  algerino  attuale,  e  Wùrm  I,  in 
clima  arido-steppico  (rispettivamente  terre  rosse  a  croste  e  sabbie 
eoliche  rubefatte  di  Irchio).  Diffusione  :  costiera  settentrionale  e  re¬ 
gioni  interne.  Molti  raffronti  possibili  con  il  Musteriano  dell’  Italia 
continentale  e  peninsulare. 

G  -  Musteriano  denticolato  di  Irchio,  con  schegge  anche  più- 
spese,  a  piano  di  percussione  più  frequentemente  preparato,  e  con 
nuclei  abbondanti  su  ciottolo.  Giacitura  secondaria  entro  livelli  del 
primo  Wurni  (fase  erosiva  del  Mancini,  posteriore  a  quella  di  clima- 
secco)  e  nelle  savrastanti  sabbie  eoliche.  Reale  posizione  crono-strati- 
grafica  da  accertare  mediante  nuovi  scavi  nel  giacimento  di  Irchio. 
Posibili  raffronti  col  Musteriano  denticolato  del  Veneto  e  della 
Toscana. 

H  -  Paleolitico  Superiore  di  tipo  epigravettiano  della  Grotta 
Paglieci,  con  fauna  mista  di  steppa  e  di  montagna.  Probabile  età  : 
Catawùrm  III.  La  soluzione  de  vari  problemi,  circa  la  cronologia, 
T  evoluzione  di  questo  complesso  e  circa  i  rapporti  tra  arte  natura¬ 
listica  e  Culture  pre-romanelliane  è  legata  alle  ricerche  in  corso  da 
parte  dello  Zorzi.  Diffusione  :  almeno  per  ora  limitata,  oltre  che  alla 
regione  di  Rignano,  a  qualche  località  dell’  interno  e  della  costiera 
nord-orientale,  ove  per  altro  sembrano  rappresentate  facies  del  Pa¬ 
leolitico  Superiore  diverse  (alludiamo  all’  industria  dello  strato  IV 
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della  Grotta  Drisiglia,  per  la  quale  sarebbe  auspicabile  una  ripresa 
degli  scavi).  Confronti  possibili  con  le  industrie  della  Grotta  delle 
Mura,  di  Ugento  e  del  Riparo  C  delle  Cipolliane  in  Puglia. 

Neolitico  e  prima  età  dei  metalli 

I  -  Campignano  di  montagna  e  subcostiero  a  facies  di  officina, 
con  strumentario  di  tipo  arcaico.  Giacitura  primaria  in  terreni  su- 
perficiali  (terre  rosse  o  suoli  brani  forestali  a  secondo  delle  località). 

Età  non  ancora  precisabile,  per  la  mancanza  di  qualsiasi  dato  o 
riferimento  cronolgico  (Neolitico  inferiore?).  La  posizione  di  questo 
complesso  rispetto  a  quello  più  evoluto  o  costiero  pensiamo  che  possa 
con  qualche  probabilità  essere  accertata  in  seguito  a  scavi  in  alcune 
località  della  Foresta  Umbra  (Masseria  della  Bella  ad  es.  e  forse  anche 
Coppa  dei  Prigionieri),  ove  in  superficie  appaiono  mescolati  elementi 
grossolani  di  officina  tipo  Scarcafarina  con  poche  bifacce  più  piccole 
e  tecnicamente  più  progredite  accompagnate  da  frustoli  di  ceramica, 
che  sembrebbero  richiamare  1’  industria  della  costa  garganica. 

Possibili  parziali  raffronti  con  le  facies  arcaiche  dei  Gessini. 

II  -  Campignano  evoluto  o  Neo-eneolitico  di  tradizione  cam- 
pignana  a  bifacce  frequenti,  di  più  modeste  dimensioni,  rappresentato 
ampiamente  lungo  la  fascia  costiera  settentrionale  ed  orientale,  e  con 
appendici  anche  nell’  interno  non  ancora  ben  studiate.  Posizione  cro¬ 
nologica:  dal  Neolitico  Medio  e  Recente  al  Primo  Bronzo  ed  oltre. 
Ci  sembra  opportuno  che  le  ricerche  si  indirizzino  su  due  direttrici  : 
una  suddivisone  interna  del  Campignano  costiero  in  facies  successive 
sarà  più  chiaramente  riconoscibile  solo  dopo  scavi  sistematici  nella 
Grotta  Drisiglia,  nella  Grotta  Pippola  ed  in  altri  giacimenti  che  pos¬ 
sano  offrire  materiali  ceramici  e  litici  abbastanza  bene  equilibrati; 
d’  altra  parte  le  indagini  dovranno  estendersi  anche  alle  zone  circo¬ 
stanti  il  Promontorio,  ai  villaggi  neolitici  del  Tavoliere  foggiano  so¬ 
pratutto,  che  si  spinsero  fin  sotto  alle  pendici  del  Gargano  e  con 
esso  ebbero  innegabili  contatti.  Sarebbe  altrettanto  utile  riprendere  le 
ricerche  nelle  grotte  di  Manfredonia,  in  cui  scavi  troppo  vecchi  ci 
impediscono  di  riconoscere  come  sicura  1’  associazione  entro  lo  stesso 
livello  di  ceramiche  diverse.  Solo  così  siamo  convinti  che  si  potrà  for¬ 
nire  un  quadro  completo  e  chiaro  delle  Culture  campignane  del  Gar¬ 
gano  e  dei  loro  rapporti  diretti  con  le  Culture  circonvicine.  I  raffronti 
possibili  sono  numerosissimi  col  Veneto  in  primo  luogo  ed  anche  con 
le  Marche  e  l’Abruzzo,  sebbene  il  Campignano  garganico  presenti 
una  sua  fisionomia  inconfondibile. 
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INDAGINI  SULLA  PROVENIENZA  DELL’  OSSIDIANA 
UTILIZZATA  NELLE  INDUSTRIE  PREISTORICHE 
DEL  MEDITERRANEO  OCCIDENTALE 


L’  ossidiana  rappresenta  una  fra  le  materie  prime  usate  nelle  indu¬ 
strie  preistoriche  che,  per  la  sua  particolare  distribuzione  nel  tempo  e 
nello  spazio,  si  presta  a  venir  utilizzata  per  uno  studio  a  largo  raggio 
dei  rapporti,  commerciali  e  culturali,  intervenuti  fra  il  Neolitico  ed  il 
Bronzo  nelle  aree  peri-mediterranee. 

In  questo  senso,  le  nostre  indagini  si  sono  particolarmente  orien¬ 
tate  verso  la  ricerca  di  tali  rapporti,  soprattutto  nei  riguardi  della 
Penisola  italiana  e  delle  isole  ad  essa  geograficamente  correiabili. 

Identificate  anzitutto  le  località  perimediterranee  ove  esistono,  o 
esistettero,  giacimenti  ossidianici  potenzialmente  sfruttabili,  sia  dal- 
T  aspetto  qualitativo  che  quantitativo,  per  trarne  manufatti,  si  è  prov¬ 
veduto  alla  raccolta  dei  relativi  campioni,  che  ci  è  stato  possibile  otte¬ 
nere  per  tutti  i  giacimenti  elencati,  salvo  per  quelli  anatolici  (cf. 
Tabella  I). 

Tabella  I.  -  Probabili  fonti  dì  rifornimento  dell’  ossidiana  usata  nel 

bacino  del  Mediterraneo. 


A  -  In  Anatolia:  tre  gruppi  di  giacimenti  distinti,  dislocati  rispettiva¬ 
mente  a  S.SE.  del  Lago  Salato,  a  N  del  Lago  Van  ed  a  NE  del 
Lago  Sevan  (1). 

B  -  In  Grecia:  nelle  Isola  Antiparos,  Mylos  e  Nvsiros  nel  Mar  Egeo  (2). 

C  -  In  Romania:  nell’area  de  Monti  Hargitta  della  Transilvania  orien¬ 
tale. 

D  -  In  Ungheria:  nell'area  dei  Monti  Hegyalia,  della  Regione  di  Tokaj. 

E  -  In  Italia:  nelle  Isole  di  Pantelleria,  Lipari,  Palmarola,  Sardegna 
(Monte  Arci). 
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A  fronte  di  tale  campionatura,  in  genere  soddisfacente  anche  dal- 
Y  aspetto  statistico,  si  è  provveduto  del  pari  a  raccogliere  il  maggior 
numero  possibile  di  manufatti  in  ossidiana  provenienti  da  stazioni  ita¬ 
liane  (cf.  Tabella  II). 


Tabella  II.  -  Stazioni  'preistoriche  da  cui  provengono  i  manufatti 

di  ossidiana  esaminati. 


Filitosa  -  Scavi  Grosjean 

Isola  d’Elba  -  Stazione  di  superficie 

Grotta  all’Onda  -  Vecchi  scavi 

Isolino  Virginia  -  Vecchi  scavi 

Pescale  -  Neo-Eneolitico  (scavi  Malavolti) 

Grotta  delle  Mura  -  dal  Livello  neolitico  a  ceramica  impressa 
Grotta  dei  Piccioni  -  Neolitico  Sup.  (scavi  Radunili) 

Tremiti,  S.  Domino  -  insediamento  neolitico  a  ceramica  impressa 
Tremiti,  Cala  Tramontana  -  superficie 
Tremiti  -  Livello  eneolitico 

Arene  Candide,  liv.  21  -  neolitico  medio  con  ceramica  a  bocca  quadrata 
Malta  -  Skorba 

Malta,  Tarxien  Tempie  -  tardo  neolitico  :  1800-1550  A.  C.  (scavi  1915- 
1917). 

Malta,  Jà  Hagret,  Mgars  -  neolitico  fase  incerta  (scavi  1927) 

La  Stanza  (Ariano  Irpino)  -  liv.  XI,  10  e  IX,  8  (contemporanei)  -  eneoli¬ 
tico  tipo  Rinaldone  (scavi  Trump,  1961) 

Ripoli  (scavi  Radunili). 


Per  stabilire  la  provenienza  delle  ossidiane  impiegate  per  la  con¬ 
fezione  di  questi  ultimi,  ci  siamo  avvalsi  di  metodi  petrografia,  fi¬ 
sici  e  chimici,  sulla  cui  prassi  di  applicazione,  validità  e  limiti  di 
impiego,  ci  siamo  già  intrattenuti  in  una  precedente  nota  (Atti  Soe. 
Ital.  Se.  Nat.  -  Voi.  CI  ,fasc.  1°,  1962:  12  sgg.). 

In  questa  sede,  vengono  pertanto  fornite  esclusivamente  le  con¬ 
clusioni  ricavate  dall’  applicazione  di  tali  singoli  metodi,  nonché  al¬ 
cune  conclusioni  generali  che  se  ne  possono  trarre. 
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La  Tabella  III ,  riassume  i  dati  chimici  concernenti  talune  ossi- 
diane  esaminate  in  precedenza  da  diversi  Autori  e  viene  data  qui  per 
confronto. 

La  Tabella  IV,  riproduce  invece  i  risultati  delle  ns.  indagini  pe- 
trografiche,  attraverso  le  quali  risulta  possibile  riconoscere  taluni 


Fig.  1.  —  Carta  di  distribuzione  dei  manufatti  in  ossidiana  in 
rapporto  all’  origine  della  materia  prima. 


centri  di  provenienza  dei  manufatti  preistorici  italiani  in  ossidiana, 
mercè  i  loro  caratteri  petrografici  ed  in  particolare  in  base  al  loro 
grado  di  eristallinità  (elevato,  medio,  basso). 

E’  stato  così  possibile  distinguere  nettamente  le  ossidiane  di  ori¬ 
gine  sarda  da  tutte  le  altre  di  diversa  provenienza,  e  ciò  tanto  per  il 
loro  elevato  grado  di  eristallinità  che  per  la  presenza  dell’  associa¬ 
zione  mineralogica  albite  +  biotite. 

Precedenti  ricercatori,  nell'  intento  di  distinguere  la  provenienza 
delle  ossidiane  impiegate  per  la  produzione  dei  relativi  manufatti  ita- 
lianipsi  erano  basati  su  talune  costanti  fisiche,  ed  in  particolare  sul 
peso  specifico,  giungendo  in  questo  senso  a  risultati  più  o  meno 
positivi. 
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Tabella  III.  -  Analisi  chimiche  di  ossidiane  e  rocce  correlate 


Elementi 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

Si02 

73.84 

74.37 

70.01 

70.50 

70.14 

72.30 

76.03 

74.76 

Ti02 

0.14 

0.47 

0.86 

AloOg 

13.00 

12.65 

17.63 

14.28 

8.61 

15.52 

13.32 

11.60 

Fe203 

1.82 

2.58 

0.56 

0.75 

6.01 

2.98 

3.50 

Fé  0 

0.79 

n.  d. 

1.22 

2.73 

1.74 

0.19 

Mn  0 

0.07 

0.04 

0.38 

r 

Mg  0 

0.49 

0.20 

0.11 

0.49 

0.20 

t.  r. 

0.30 

0.18 

CaO 

1.52 

1  22 

0.81 

1.00 

0.45 

1.25 

0.85 

0.07 

JSTa20 

3.82 

3.87 

3.92 

3.62 

5.44 

2.95 

5.29 

4.35 

KoO 

3.92 

4.57 

6.55 

5.28 

4.20 

4.73 

3.83 

4.92 

H20 

0.53 

0.24 

0.54 

2.96 

0.52 

0.32 

0.64 

p2o5 

0.01 

0.11 

0.12 

Fe  S2 

0.02 

.Altri  : 

Zr02 

0.14 

m 

O 

co 

0.06 

Totale 

99.97 

100.42 

100.13 

1  -  Media  di  41  ossidiane 
"2  -  Forgia  Vecchia  -  Lipari 

3  -  Palmarola  -  Capo  Vardello 

4  -  Perlite  lipar.,  p.ta  Brenta  presso  Uras,  M.te  Arci  (Sardegna) 

5  -  Pantellerite  egirinica,  M.te  S.  Elmo  (Pant.) 

6  -  Riedite,  Conti  (Ponza) 

7  -  Liparite,  M.te  Venda  (Euganei) 

3  -  Comendite,  Comende  (Is.  S.  Pietro) 


‘AI  VTiaavj, 
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La  Tabella  V ,  mostra  come  tali  dati  siano  di  scarsa  utilità  in 
una  indagine  del  genere,  soprattutto  per  il  fatto  che  le  differenze  ri¬ 
scontrabili  fra  campione  e  campione  risultano  minori  dell’  errore  di 
determinazione  e  della  varianza  statistica. 


Tabella  Y.  *  Tesi  specifici. 


Campione 

p.  sp.  4°  C 

Lipari  (media  di  22  campioni) 

2,34965  ±  0,04 

r 

Palmarola  (media  di  10  campioni) 

2,3614  ±  0,03 

Sardegna  (media  di  5  campioni) 

2,4199  ±  0,065 

Isolino  Virginia  3223 

2,2127 

»  »  3224 

2,2381 

»  »  3212 

2,2690 

»  »  n.  c. 

2,3369 

Arene  Candide  1 

2,3773 

»  »  2 

2,3629 

Pescale  sup. 

1,9380 

»  II  strato 

2,1877 

»  III  » 

2,2699 

Tremiti  S.  Domino  (media  di  3  camp.) 

2,3590  ±  0,005 

»  Eneol. 

2,6146 

»  Neol. 

2,2900 

»  Cala  Tramont. 

2,3104 

Palmarola  (Ponza) 

2,3950 

Grotta  all  ’  Onda 

2,3574 

Isola  d’  Elba 

2,3783 

Pantelleria 

2,5174 
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Di  maggior  interesse,  in  quanto  consentono  qualche  interessante 
raffronto,  si  sono  invece  dimostrate  le  ricerche  attorno  al  punto  di 
rammollimento  ed  alla  perdita  alla  calcinazione  dei  campioni  (cf.  Ta¬ 
bella  VI)  —  i  cui  dati,  tuttavia,  abbastanza  validi  sul  piano  stati¬ 
stico,  sono  anche  funzione  della  dimensione  e  della  forma  degli  ele¬ 
menti  esaminati. 


Tabella  VI. 


Temperatura  di 
rammollimento  (') 

Perdita  alla  calcinazione  (") 

min. 

900°  C 

magg. 

900°  C 

aumento 

min.  0,1 

magg.  0,1 

Sardegna 

1 

5 

r* 

0 

1 

Lipari 

10 

5 

4 

3 

r? 

i 

Ponza 

1 

3 

1 

3 

— 

Pescale  (') 

o 

1 

1 

2 

— 

Tremiti 

3 

— 

— 

1 

2 

Is.  Virginia  (') 

2 

— 

9 

Là 

— 

■— 

Arene  Candide  (') 

1 

1 

* - 

(')  1’  estrema  piccolezza  dei  pezzi  favorisce  il  rammollimento. 

(")  dopo  riscaldamento  per  4h  a  900°  C  e  raffreddamento  all’aria. 


Per  vari  campioni  sono  state  anche  compiute  analisi  spettrogra¬ 
fiche,  intese  a  rilevare  la  presenza  di  tracce  di  elementi  rari  od 
accessori. 

I  risultati  sono  riportati  nella  Tabella  VII ,  che  mostra,  ad 
esempio,  la  relativa  abbondanza  di  manganese,  titanio  e  zirconio  nei 
campioni  provenienti  da  Pantelleria. 

Per  la  determinazione  quantitativa  di  costituenti  minori,  sono 
stati  scelti  tre  elementi  particolari,  nei  riguardi  dei  quali  si  potesse 
disporre  di  metodi  analitici  molto  sensibili  e  precisi  e,  per  quanto 
possibile,  anche  spediti. 


Tabella  VII.  -  Analisi  spettrografica. 


Le  riprese  sono  state  fissate  con  filtro  ottico 
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Gli  elementi  prescelti,  sono  così  risultati  P  uranio,  il  fosforo  ed 
il  manganese. 

Ricerche  preliminari,  eseguite  su  alcuni  campioni,  hanno  indicato 
come  P  uranio  non  fosse  in  pratica  molto  utile  allo  scopo,  data  P  uni¬ 
forme  ed  esigua  quantità  rilevabile  in  tutti  i  casi  esaminati  (cf. 
Tabella  Vili). 


Tabella  Vili.  -  Contenuto  in  uranio. 


Campione 

U3  Og  ppm 

Sardegna  31 

22 

»  33 

17 

Lipari-Castello 

32 

»  Piano  Conte 

29 

»  Contr.  Papesca 

42 

»  »  » 

25 

»  Panarea 

28 

Tremiti-S.  Domino 

20 

»  » 

30 

Ponza-P.ta  Acqua 

21 

»  »  Pieno 

38 

Fluorimetro:  Jarrell-Ash  1000 


Di  fondamentale  importanza  sono  invece  risultate  le  determina¬ 
zioni  riguardanti  la  presenza  del  fosforo  e  del  manganese,  unite  a 
quella  del  contenuto  in  ferro  ;  per  dati  di  quest'  ultimo  elemento  si 
rimanda  alla  Tabella  III. 

I  valori  del  fosforo,  in  ppm,  sono  riportati  in  istogrammi  nella 
Tabella  IX  e  confortano  pienamente  quelli  petrografiei  già  ricordati 
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I  valori  relativi  al  contenuto  in  manganese,  quali  risultano  dalla 
Tabella  X,  risultano  ancor  più  utili  ai  fini  della  ricerca  della  pro¬ 
venienza  dei  manufatti  esaminati  ;  essi  permettono  infatti  di  suddivi¬ 
dere  i  giacimenti  ossidianici  di  provenienza  in  5  gruppi,  in  base  al 
diverso  contenuto  in  manganese. 

All’  interno  di  ogni  gruppo,  infatti,  le  varianze  sono  esigue, 
mentre,  al  contrario,  le  differenze  fra  gruppo  e  gruppo  risultano  ben 
evidenti.  11  che,  sulla  scorta  dei  dati  analitici,  consente  abbastanza 
agevolmente  di  attribuire  ai  vari  manufatti  italiani  esaminati  una 
ben  precisa  provenienza,  per  quanto  riguarda  1’  origine  della  materia 
prima  con  cui  vennero  confezionati. 

Sulla  loro  scorta  è  stato  così  possibile  giungere  alla  redazione 
della  carta  di  distribuzone  di  cui  alla  ns.  Figura  1. 

Dal  suo  esame,  risulta  pertanto  come  le  stazioni  del  Nord  Italia 
e  la  Corsica  siano  state  rifornite  con  ossidiana  sarda,  proveniente  dal 
Monte  Arci.  Fa  eccezione  al  riguardo  un  solo  campione  delle  Arene 
Candide,  che  sembrerebbe  essere  di  provenienza  ponziana. 

Ossidiana  proveniente  da  Palmarola  (Isole  Ponziane)  è  pure  pre¬ 
sente,  oltre  che  alle  Arene  Candide,  anche  a  Tremiti  (San  Domino). 

II  centro  ed  il  sud  della  penisola  vennero  invece  prevalentemente 
riforniti  da  Lipari,  la  cui  ossidiana  rifornì  largamente  tutte  le  sta- 
zoni  preistoriche  pugliesi  —  Tremiti  compresa  — ,  ed  anche  l’Abruzzo. 

E’  del  pari  presumibile  che  le  stazioni  preistoriche  siciliane, 
quanto  meno  quelle  delle  coste  settentrionali  e  sud-orientali,  siano  state 
alimentate  dall’  ossidiana  liparese;  ma  di  ciò  non  abbiamo  potuto 
accertarci  per  la  mancanza  di  campioni  da  esaminare. 

L’  ossidiana  di  Pantelleria  risulta  invece,  allo  stato  attuale  delle 
nostre  ricerche,  essere  stata  unicamente  sfruttata  in  un  giacimento 
maltese  (ben  inteso  all’  infuori  dell’  isola  di  provenienza),  cioè  a  dire 
in  quello  di  Skorba. 

Tutte  le  altre  ossidiane  melitensi  da  noi  esaminate,  risultano  in¬ 
vece  di  provenienza  egea,  cioè  a  dire,  specificatamente,  importate  da 
Melos. 

Quest’  ultimo  dato,  come  quello  della  presenza  di  ossidiane  sarde 
del  Monte  Arci  nei  livelli  del  Neolitico  medio  delle  Arene  Candide 
(con  vasi  a  bocca  quadrata),  non  erano  in  precedenza  ipotizzabili, 
sicché  risultano  del  massimo  interesse. 


INDAGINI  SULLA  PROVENIENZA  DELL'’  OSSIDIANA  ECO. 
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Tabella  X.  -  Contenuto  in  manganese. 


Campione  ppm 


I)  Sardegna  (m.  di  4  determinaz.)  395  ±  25 

II)  Lipari  (ni.  di  7  determinaz.)  479  ±  19 

III)  Ponza  (m.  di  6  determinaz.)  616  ±  24 

IV)  Pantelleria  2280  ±  80 

V)  MyIos  290  ' 

VI)  Transilvania  337 

Corisca  C  op.  400 

»  C  Gr.  3  410 

»  C  Gr.  7  op.  400 

»  B  Tr.  480 

I) 

Isola  d’Elba  243 

Gr.  all’Onda  408 

Is.  Virginia  3224  419 

»  »  n.  c.  418 

Gr.  delle  Mura  470 

Gr.  dei  Piccioni  490 

II)  Bipoli  480 

Tremiti  475 

La  Stanza  490 

Tremiti  -  Cala  Tramontana  595 

III) 

Arene  Candide  -  liv.  21  584 

IV)  Skorba  I  B  1720 

Tarxien  Tempie  356 

Ja  Hagret  287 
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Nel  caso  specifico  della  Sardegna,  esse  pongono  così  interessanti 
problemi  circa  il  sno  popolamento  iniziale,  che  per  ora  non  sembra  si 
possa,  in  base  alle  testimonianze  paietnologiche  locali,  far  risalire 
documentatamente  che  alla  estrema  fine  del  Neolitico,  se  non  all’  Eneo¬ 
litico  iniziale.  Il  che,  apparentemente,  sembrerebbe  convalidato  dal 
fatto  che  la  vallata  del  Mògoro,  cioè  la  zona  circostante  i  giacimenti 
ossidianici  di  Monte  Arci,  non  ha  per  ora  fornito  che  tracce  di  inse¬ 
diamenti  stabili  attribuibili  alla  Cultura  di  Monte  Claro,  che  viene 
attribuita  già  al  Bronzo  e  datata  ipoteticamente  fra  il  1200  ed  il 
100  a.  C. 

Ma  è  probabile  che,  con  all’  approfondirsi  delle  nostre  conoscenze 
sul  Neolitico  nell’  area  mediterranea,  vengano  chiariti  molti  punti  che 
oggi  possono  suscitare  qualche  perplessità  e  fra  questi  anche  quello 
.sopra  ricordato. 


Note 

C)  II.  Esin  &  P.  Benedict  -  Recent'  developements  in  thè  Prehistory 
of  Anatolia  -  Current  Anthropology,  Voi.  IV,  N.  4,  1963:  341.  Questi  AA. 
indicano  quali  «  Obsidian  Fields  »  le  seguenti  aree  turche  :  Hasan  Dag, 
Karaca  Dag,  Nigde,  Ercivas  Dag,  Van  Region,  Kars  Area,  Araxes  Vallee. 

(2)  R.  W.  Hutchinson  -  Prehistoric  Crete,  1962:  150,  Nota  1:  cita 
ossidiana  nativa  anche  da  Jalysos. 
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